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CAPO I 
 
INDICAZIONI GENERALI RIGUARDANTI L'APPALTO 
 
ART. 1 OGGETTO DELL'APPALTO 
 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione dei lavori di manutenzione straordinaria negli 
edifici scolastici di ogni ordine e grado della Zona EST, comprendente la Circoscri-
zione 7, 8 et 1 Crocetta, con la finalità di eliminare situazioni di pericolo, intervenire 
su situazioni di degrado e ottemperare alle prescrizioni emesse dagli Enti di Controllo 
quali VV.F. e  A.S.L. anche su edifici di interesse storico ed architettonico, comunque 
adeguabili alle normative vigenti in materia di sicurezza, come previsto dal Dlgs 
81/2008 e s.m.i. 
I relativi piani di sicurezza e di coordinamento viene fornito contestualmente al pre-
sente Capitolato e ne costituisce parte integrante, esso individua le opere per la sicu-
rezza comprese nei prezzi contrattuali e quelle eventuali riconosciute in base all'elen-
co prezzi allegato. 
 
   
ART. 2 AMMONTARE DELL'APPALTO 
 
L'importo a base di gara dell'intervento di cui trattasi, da liquidarsi a misura ammonta 
a € 1.185.981,13 (di cui € 85.300,29 per oneri per la sicurezza “contrattuali” non sog-
getti a ribasso). 
      
QUADRO ECONOMICO 
 
CAT. OG1 - Edifici civili e industriali 

€ = 843.386,98 
 
CAT. OS3 - Impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie 

€ = 115.280,03 
 
CAT. OG2 - Restauro e manutenzione dei beni immobili 

sottoposti a tutela ai sensi delle disposizioni 
in materia di beni culturali e ambientali 

€ = 142.013,83 
 
 Oneri per la sicurezza a misura 

€ = 85.300,29 
 
TOTALE OPERE A MISURA 

€ = 1.185.981,13 
Ai sensi del D.P.R. n.34 del 25/1/2000 la categoria prevalente è la OG1.   
Ai sensi del D.P.R. n.34 del 25/1/2000 art. 30 comma 2 la categoria (maggiore del 
10% dell’importo contrattuale) diversa dalla categoria prevalente è l’OG2. 
Le cifre inserite nel Quadro Economico indicano gli importi presunti per categorie dei 
lavori. 
Gli importi sono calcolati sulla base degli Elenchi Prezzi  di riferimento per Opere e 
Lavori Pubblici della Regione Piemonte, edizione 2010 (aggiornamento dicembre 
2009 - D.G.R. n. 45-13541 del 16.03.2010,S.O. n.1  BUR n. 11 del 18.03.2010) adot-
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tato con Deliberazione della Giunta Comunale del 11 maggio 2010, n. mecc. 2010 
02391/029 im. eseg.  
Si precisa che, ai sensi dell'art. 131, comma 3 del D. lgs. 12 aprile 2006, n. 163 - Co-
dice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle diret-
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE, l'importo di € 85.300,29 indicato  nel quadro econo-
mico come "Oneri per la sicurezza" è desunto dai Piani di sicurezza e coordinamento 
e non è soggetto ad alcun ribasso. 
Si precisa che l'importo per oneri di sicurezza contrattuale indicato nel quadro econo-
mico rappresenta l'importo massimo a disposizione per tali oneri, mentre la cifra esat-
ta da erogare all'impresa avverrà, con allibramento sui documenti contabili delle quan-
tità di forniture ed opere effettivamente realizzate e con applicazione dei corrispon-
denti articoli di elenco prezzi indicati sul presente C.S.A. 
 
 
ART. 3 RIFERIMENTI LEGISLATIVI 
 
Si intendono espressamente richiamate e sottoscritte le norme legislative e le altre di-
sposizioni vigenti in materia e in particolare: 
1. il D.LGS. n. 163/06 - Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 

e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE, il Rego-
lamento Generale approvato con D.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554, il Capitola-
to Generale di appalto approvato con D.M. 19 aprile 2000 n. 145, per quanto 
non in contrasto con il Codice suddetto. 

2. L’appaltatore è altresì soggetto alle norme del Capitolato Generale di condi-
zioni per gli appalti municipali (C.C. 06/07/1964 Pref. Div. 4^ n. 6280/9144) 
per le parti non disciplinate dal D.P.R. 554/99 e dal D.M. 145/00 o comunque 
con queste non in contrasto. 

3. Per le specifiche norme tecniche l’appaltatore, oltre a quanto prescritto nel 
D.M. del 14/09/2005 “Norme tecniche per le costruzioni” e nel Capitolato 
Speciale, è soggetto ai seguenti Capitolati tipo: 
- Capitolato speciale per gli appalti delle opere murarie e affini occor-

renti nella costruzione di nuovi edifici e nella sistemazione di quelli 
esistenti (deliberazione 30 ottobre 1943 Pref. Div. 2/1 n. 44200 del 
22/12/1943) con esclusione dell’art. 13; 

- Capitolato per l’appalto delle imprese di ordinario mantenimento e di 
sistemazione del suolo pubblico (Deliberazione C.C. 3/12/1951 Pref. 
2/2/1952 Div. 4 n. 5040); 

- Capitolato speciale per le opere di canalizzazione e analoghe del sot-
tosuolo (Deliberazione 30/10/1943 Pref. 16/12/1943 n. 43639); 

- Capitolato speciale di appalto per l’installazione degli impianti di ri-
scaldamento nei locali degli edifici municipali (delib. C.C. 30/12/1957 
Pref. 4/2/58 Div. 2 n. 7541/1015); 

- Capitolato Generale di norme tecniche per le provviste ed opere rela-
tive agli impianti industriali ed elettrici (delib. C.C. 3/5/1954 G.P.A. 
26/8/54 Div. 2/1 n. 49034). 

Inoltre: 
- D.M. 29 luglio 1994 – Attuazione delle direttive 89/677/CEE, 

91/173/CEE, 91/338/CEE, 91/339/CEE recanti, rispettivamente, 
l’ottava, la nona, la decima e l’undicesima modifica della direttiva 
CEE n. 76/769 per il ravvicinamento delle disposizioni legislative, re-
golamenti ed amministrative degli Stati membri relative alle restrizio-
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ni in materia di immissioni sul mercato e di uso di talune sostanze e 
preparati pericolosi, ai sensi dell’art. 27 della legge 22 febbraio 1994, 
n. 146. 

- D.Lgs.9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i. – Attuazione dell’art.1 della Legge 
3 agosto 2007, n.123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro. 

 
 

ART. 4 DESIGNAZIONE DELLE OPERE OGGETTO DELL'APPALT O 
 

Le opere comprese nell'appalto, salvo eventuali variazioni disposte dall'Amministra-
zione appaltante e previste dal successivo art. 5 risultano essere quelle indicate al Ca-
po II del presente capitolato (descrizione  delle opere da eseguirsi) e riguardano opere 
di manutenzione straordinaria di carattere edile. 

 
CATEGORIA 
SCUOLA 

ZONA EST (CIRC. 7, 8 ET 1 CRO-
CETTA) INDIRIZZO 

INTERVENTO 
DA ESEGURE  

Infanzia Corso Sicilia, 24 Indagini tecnico strutturali 
 Via Pietro Giuria, 43 Indagini tecnico strutturali 
 Corso Duca degli Abruzzi, 50 Rifacimento del manto di coper-

tura 
Secondaria  Via Gassino, 13 Rifacimento servizi igienici, ope-

re da fabbro, messa in sicurezza 
di aree della scuola (cortile, pale-
stra, scala) 

 Via Beato Cafasso, 73 Rifacimento del manto di coper-
tura, rifacimento servizio igieni-
co, messa in sicurezza della sca-
linata esterna e della rampa di ac-
cesso alla struttura 

 Via Antonio Cecchi, 16-18 Indagini tecnico strutturali 
 Corso Marconi, 28 Opere da fabbro, messa in sicu-

rezza della scala di accesso alla 
palestra, installazione dissuasori 
volatili, rifacimento intonaco so-
laio 

 Via Santorre di Santarosa, 11 Rifacimento solaio dell’ultimo 
piano 

 Strada San Vincenzo, 44 Indagini tecnico strutturali 
 Via Cassini, 98 Opere da fabbro 
Medie Via Bardassano, 5 Rifacimento manto di copertura 

palestra, normalizzazione ringhie-
ra, normalizzazione vetrate della 
scuola, tinteggiatura di locali. 

 Via Ricasoli, 15 Rifacimento delle sale igieniche 
 Via Asigliano Vercellese, 10 Tinteggiatura di locali 
 Via Mentana, 14 Indagini tecnico strutturali 
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ART. 5 DISPONIBILITA' DELLA SEDE DELL'INTERVENTO 
 
L'Amministrazione appaltante provvederà ad espletare tutte le procedure necessarie 
per disporre dei locali o delle porzioni di  fabbricato nei quali intervenire. 
Qualora  però durante il corso dei lavori insorgessero difficoltà circa la disponibilità 
della sede che richiedessero un rallentamento od anche una sospensione dei lavori, 
l'appaltatore non avrà diritto a compensi. 
L'Impresa nella programmazione dei lavori dovrà tenere conto che gli stessi verranno 
eseguiti con edificio scolastico funzionante ed in piena attività, considerandone i con-
seguenti oneri gestionali anche in sede di formulazione dell'offerta.  
Si dichiara, inoltre, che le seguenti scuole: 
1. SEL “Gozzi” di via Gassino, 13 – Circoscrizione 7; 

2. SEL “Rayneri” di corso Marconi, 28 – Circoscrizione 8; 

3. SEL “D’Azeglio” di via Santorre di Santarosa, 11 – Circoscrizione 8; 

4. SMA “Borgo Crocetta” di corso Duca degli Abruzzi, 50 – Crocetta; 

rientrano nella tipologia prevista dall’art. 12 del  D. lgs. 42/2004 e s.m.i in quanto ri-
vestono interesse culturale e sono  inseriti nel catalogo dei Beni Culturali e Architet-
tonici approvato con delibera Consiglio Comunale n. mecc. 2009-09553/0123 esecu-
tiva dal 22.02.2010. 
Pertanto in fase di realizzazione delle opere previste dovranno essere rispettate tutte le 
condizioni previste. 
 

 

ART. 6 FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELL'OPERA OGG ETTO 
DELL'APPALTO POSSIBILI VARIAZIONI ALLE OPERE 

 
Le descrizioni delle opere oggetto  dell'appalto  risultano indicate al Capo II del pre-
sente Capitolato, salvo quanto  verrà meglio precisato in sede esecutiva dalla  direzio-
ne dei lavori e dalle ulteriori precisazioni di seguito riportate. 
Comunque l'Amministrazione appaltante si riserva la insindacabile facoltà di introdur-
re nelle opere stesse, sia  all'atto della consegna dei  lavori, sia in  sede di esecuzione, 
quelle varianti ed opere di messa a norma (ASL - SISL, VV.FF, ecc.) che riterrà op-
portuno nell'interesse della buona  riuscita e della economia dei lavori, senza che 
l'Appaltatore possa da ciò trarre motivi per avanzare  pretese di compensi e  indenniz-
zi  di qualsiasi natura e specie, non stabiliti nel  presente Capitolato, purchè l'importo 
complessivo dei lavori  resti  nei  limiti stabiliti dalla Legge. 
L'Amministrazione  si riserva inoltre la facoltà di variare le  percentuali delle singole 
categorie di lavori, per consentire l'esecuzione di interventi di messa a norma degli e-
difici scolastici cittadini, secondo le prescrizioni  riportate all’art. 17 dello Schema di 
Contratto. 
L'Impresa non potrà per nessuna ragione introdurre di propria iniziativa variazione  o 
addizioni ai lavori assunti in confronto alle prescrizioni contrattuali, salvo quelle pre-
viste dall' art. 11 del citato Capitolato Generale delle OO.PP. 
La ditta appaltatrice sarà tenuta, qualora si verificassero condizioni di necessità ed ur-
genza, ad eseguire lavori in qualunque edificio scolastico cittadino nelle forme e con 
le procedure previste dal presente Capitolato. 
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ART. 7 PARTICOLARI CONDIZIONI DI AFFIDAMENTO – CRON O-
PROGRAMMA – PROGRAMMA ESECUTIVO 

 
I lavori dovranno svolgersi in conformità al cronoprogramma (art. 42 del Regolamen-
to Generale) costituente documento contrattuale e al conseguente programma esecuti-
vo (art. 45 c. 10 del Regolamento Generale) che l'appaltatore è obbligato a presentare 
prima dell'inizio dei lavori.  
L'Impresa, nel rispetto delle pattuizioni contrattuali a tutela dei lavoratori, dovrà assi-
curare all'Amministrazione la presenza in cantiere del proprio personale tecnico e del-
la mano d'opera occorrente, preoccupandosi di provvedere anticipatamente alle neces-
sarie provviste ed al conseguimento delle autorizzazioni sia in materia di subappalto 
che relative ad Enti di tutela (ASL-SISL, ecc.). 
Tutte le lavorazioni che, ai sensi delle vigenti norme in materia di sicurezza del-
l'ambiente di lavoro e di igiene pubblica, non consentano la compresenza degli u-
tenti scolastici, dovranno essere eseguite nelle ore di chiusura scolastica, ivi com-
prese le giornate di sabato, domenica e festivi infrasettimanali, nonchè nei mesi di 
Luglio ed Agosto. 
L'esecuzione delle opere nelle giornate festive e prefestive sarà disposta con specifico 
Ordine di Servizio emesso dal Direttore dei Lavori e contenente le disposizioni in me-
rito ai tempi ed alle modalità di esecuzione. 
Restano esclusi dall’appalto i contributi alle aziende erogatrici di servizi a rete quali i 
lavori sulla rete idrica SMAT., i lavori sulle linee elettriche AEM, AES, ecc…  
 
Individuazione certa delle maestranze presenti in cantiere. 
Al fine di consentire che le opere vengano eseguite esclusivamente da operatori auto-
rizzati e anche al fine delle verifiche spettanti al Coordinatore per la Sicurezza in fase 
di esecuzione, l’impresa aggiudicataria e le eventuali subappaltatrici dovranno rispet-
tare le seguenti disposizioni: 
- l’Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese che i dipendenti siano forniti 

di un cartellino identificativo (badge) ai sensi dell’ ex art. 18, comma 1, lett u) 
D.Lgs. 81/2008 nel quale risultano il nome della ditta appaltatrice, il nome, 
cognome, fotografia e qualifica dell’addetto. 

- Inoltre, il cartellino identificativo ai sensi dell’art. 5 della Legge 13 agosto 
2010 n° 136 (pubblicata sulla G.U. n° 196 del 23 agosto 2010) dovrà riportare 
anche la data di assunzione e, in caso di subappalto, la relativa autorizzazio-
ne. 

- Detto cartellino dovrà essere esposto in modo visibile per consentire 
l’identificazione della persona da parte della Stazione Appaltante, oltreché 
dall’Appaltatore. 

- Chiunque non esponga il cartellino dovrà essere allontanato dal cantiere a 
cura del Direttore di Cantiere. 

Al fine di evitare che l'esecuzione dei suddetti interventi sia d'intralcio o pregiudichi 
lo svolgimento dell'attività didattica, le modalità operative dovranno essere concorda-
te direttamente in loco tra le maestranze preposte dall'impresa e la Direzione Didatti-
ca. 
Per situazioni particolari o lavorazioni che debbano comportare l'emissione, oltre i li-
miti di Legge, di fattori inquinanti fisici o chimici (es.: rumore o polvere) l'Impresa 
appaltatrice dovrà formalizzare per iscritto le necessarie procedure specifiche, prima 
dell'esecuzione degli interventi, concordando, tramite il Direttore dei Lavori, le moda-
lità operative con i Dirigenti Scolastici. 
Tutti gli oneri relativi alle procedure di sicurezza ai piani ed alle documentazioni ri-
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chieste dall'A.S.L., saranno a carico della Ditta affidataria che dovrà tenerne conto in 
sede di formulazione dell'offerta. 
Durante gli interventi di rimozione di materiali contenenti amianto, l'Impresa dovrà 
attenersi alle prescrizioni di cui al D.Lgs. 25/07/2006 n. 257, D. Lgs. 277/91, D.M. 
06.09.1994, D.M. 14.05.96, Circolari Regione Piemonte 2018/48/768/96 e 
2794/48/768/96 ed al D. Lgs. 626/94 artt. 4, 12 e 7. 
Le imprese offerenti potranno ottenere informazioni pertinenti gli obblighi relativi alle 
disposizioni in materia di sicurezza di condizioni di lavoro e di previdenza ed assi-
stenza in vigore nello Stato, nella Regione o nelle località in cui devono essere esegui-
ti i lavori ed applicabili ai lavori effettuati nel cantiere durante l'esecuzione dell'appal-
to presso: 

- ISPETTORATO PROV.LE DEL LAVORO - Via Arcivescovado 9 – TORI-
NO 

- I.N.A.I.L. - Corso Orbassano 366 – TORINO 
- I.N.P.S. - Corso Turati 12 – TORINO 
- A.S.L. 1 TORINO . Servizio Prevenzione e Sicurezza Ambienti di Lavoro- 

Via Alassio 36/E – TORINO 
- CASSA EDILE - Via dei Mille 16 – TORINO 
- CORPO PROV.LE DEI VIGILI DEL FUOCO - Corso R. Margherita 330 - 

TORINO. 
 

1. Le imprese appaltatrici/esecutrici si impegnano a conservare, presso la loro 
sede di lavoro, le comunicazioni obbligatorie anticipate effettuate al Centro 
per l’Impiego ex art. 39 del D.L. 112/2008 convertito con modifiche dalla L. 
133/2008, anche al fine di rendere meno invasiva ed affannosa per le stesse 
imprese la fase di una eventuale verifica ispettiva da parte degli Organi di Vi-
gilanza. 

2. Le imprese appaltatrici/esecutrici si impegnano ad applicare, ai sensi del 
D.Lgs. 72 del 25.02.2000, ai lavoratori extracomunitari distaccati in Italia, du-
rante il periodo di distacco, le medesime condizioni di lavoro previste da di-
sposizioni legislative, regolamentari ed amministrative, nonché da CCNL di 
riferimento applicabili ai lavoratori nazionali occupati nello stesso posto di la-
voro, ivi compresa l’iscrizione alla Cassa Edile ove prevista. 

3. Le imprese appaltatrici/esecutrici sono obbligate a far effettuare, ai lavoratori 
che accedono per la prima volta al settore edile, 16 ore di formazione in mate-
ria di sicurezza sui luoghi di lavoro presso l’Ente Scuola CIPET, come previ-
sto dal CCNL Edile del 18.06.2008. 

Inoltre, l’appaltatore è tenuto ad applicare e far applicare, a tutti i lavoratori impiegati 
nella realizzazione di opere edili ed affini, il trattamento economico e normativo pre-
visto dal CCNL Edilizia ed affini di riferimento e dai relativi accordi integrativi, in-
clusa l’iscrizione alla Cassa Edile. Per le attività non ricomprese nel settore edile, 
l’obbligo dell’adozione e del rispetto del trattamento economico e normativo di cui al 
CCNL di riferimento e ai relativi accordi integrativi; 
 
Nell'offerta, l'Impresa dovrà specificatamente dichiarare che nella formulazione del-
l'offerta economica, ha tenuto conto del costo del lavoro e dei costi per la sicurezza.  
 
Condizioni particolari di contabilizzazione di opere soggette a certificazione 
Per i materiali e le apparecchiature che, per norma di legge o regolamento, devono es-
sere accompagnati da specifici documenti di omologazione/certificazione si provvede-
rà al loro allibramento sul registro di contabilità secondo la seguente procedura: 
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A – ove i materiali non necessitino di certificazione relativa alla loro posa, potranno 
essere contabilizzati in provvista e posa solamente al momento della presenta-
zione della relativa documentazione; 

B – nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti di specifica certifica-
zione dell’esecutore / installatore, potranno essere contabilizzati in provvista e 
posa solamente al momento della presentazione della documentazione relativa 
al materiale e della certificazione della corretta posa in opera da parte 
dell’esecutore / installatore; 

C – nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti, oltre alla specifica cer-
tificazione dell’esecutore / installatore, anche della certificazione del professio-
nista abilitato sulla corretta esecuzione, potranno essere contabilizzati in prov-
vista e posa solamente al momento della presentazione della documentazione 
relativa al materiale e della certificazione della corretta posa in opera da parte 
dell’esecutore / installatore. La certificazione del professionista abilitato dovrà 
essere acquisita comunque al termine dei lavori e sarà condizione necessaria per 
il rilascio del certificato di ultimazione dei lavori. 

D – gli impianti complessi, che sono costituiti da materiali ed apparecchiature in 
parte soggetti ad omologazione / certificazione / collaudo, che necessitano della 
certificazione finale o collaudo complessivo, potranno essere contabilizzati in 
provvista e posa in opera: 

- per materiali ed apparecchiature non soggetti ad omologazione / certificazione 
/ collaudo, al momento della loro esecuzione; 

- per materiali ed apparecchiature soggetti ad omologazione / certificazione / 
collaudo, vale quanto riportato ai precedenti punti A – B – C. 

La mancata presentazione delle suddette documentazioni entro i tempi sopraccitati, 
costituisce grave inadempimento ai sensi dell’art.136 del D. Lgs. 163/2006 e s.m.i., 
impregiudicata ogni ulteriore azione di tutela da parte dell’Amministrazione. 
 
Conferimento rifiuti alle discariche 
 
All’appaltatore compete l’onere per lo smaltimento dei rifiuti prodotti in cantiere, 
comprese le caratterizzazioni ed i relativi trasporti in discarica senza pretesa alcuna di 
riconoscimento economico per le suddette attività. 
Si individuano preliminarmente e in modo non esaustivo i seguenti possibili rifiuti da 
conferire: 
- Rifiuti Speciali di cui all’art. 184 comma 3 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 
- Inerti di cui al codice CER 170107 miscugli o scorie di cemento, mattoni, matto-

nelle e ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 170106 riutilizzabili anche 
previa frantumazione e separati dall’eventuale materiale ferroso e di altri materiali 
(isolanti, calcestruzzo bituminoso, ecc.) 

- Imballaggi in carta e cartone di cui al codice CER 150101 
- Imballaggi in plastica di cui al codice CER 150102 
- Imballaggi in legno di cui al codice CER150103 
- Imballaggi metallici di cui al codice CER 150104 
- Imballaggi in materiali misti di cui al codice CER 150106 
- Vetro di cui al codice CER 170202 
- Legno di cui al codice CER 170201 
- Plastica di cui al codice CER 170203 
- Ferro e acciaio di cui al codice CER 170504 
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- Materiali metallici ferrosi di cui al codice Cer 160117 
- Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301 di cui al codice Cer 

170302 
- Materiali metallici non ferrosi di cui al codice CER 160118 
- Ogni altro rifiuto speciale previa classificazione del rifiuto in conformità alle pre-

visioni dell’allegato d) del D.Lgs 152/06 e s.m.i. provenienti da raccolta differen-
ziata conferiti in carichi omogenei 

- Terra e rocce diverse da quelle della voce 170503 di cui al codice Cer 170504 
- Rifiuti da silvicoltura di cui al codice Cer 020107 
- Rifiuti urbani e assimilabili di cui all’art. 184 comma 2 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.  
- Rifiuti pericolosi di cui all’art5. 184 comma 5 del  D.Lgs 152/06 e s.m.i. 
Sarà a cura e spese dell’appaltatore differenziare i rifiuti secondo le tipologie sopra 
descritte. 
Sarà ugualmente onere dell’appaltatore far eseguire le analisi chimiche eventualmente 
necessarie per la classificazione del rifiuto. 
L’appaltatore  è individuato come soggetto produttore dei rifiuti derivanti dall’attività 
inerenti l’oggetto dell’appalto, e su di esso ricadono tutti gli oneri, obblighi e gli a-
dempimenti burocratici e per l’ottenimento delle autorizzazioni i previste dal D.lgs 
152/06 e s.m.i. sia per la produzione, per il trasporto che per lo smaltimento dei mede-
simi. 
L’Impresa è tenuta a comunicare al D.L. la bolla rilasciata dalla discarica per ciascun 
conferimento. 
L'appaltatore è l'unico responsabile di tutte le modalità per il conferimento dei rifiuti 
nei punti di scarico indicati dal gestore della discarica.     
In deroga a quanto previsto dall'articolo 60 del Capitolato Generale di Condizioni per 
gli Appalti Municipali i materiali di rifiuto di qualunque tipologia provenienti dalle 
demolizioni e ritenuti dal Direttore dei Lavori non suscettibili di riutilizzazione po-
tranno a discrezione dell'appaltatore rimanere di proprietà di quest'ultimo. 



Pagina 11 di 65 

CAPO II 
 
DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 

 
ART. 8 DESCRIZIONE E STIMA DEGLI INTERVENTI 

 
Le opere che formano oggetto dell'appalto da eseguirsi negli edifici possono riassu-
mersi come appresso, salvo più precise indicazioni che potranno essere impartite dalla 
D.L. all'atto esecutivo: 
 

ZONA EST (CIRCOSCRIZIONI 7, 8 ED 1 CROCETTA) 
 
CIRCOSCRIZIONE  7 
SEL di via Gassino, 13 
1. Rifacimento dei servizi igienici colonna lato via Castiglione. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Realizzazione del castello di tiro per l’approvvigionamento dei materiali evi-

tando il passaggio delle manovalanze all’interno della struttura; 

- Rimozione vecchi apparecchi idrosanitari; 

- Rimozione controsoffitto in doghe (primo piano della struttura) oltre ad inter-

venti sull’impianto elettrico per lavori di sezionamento e smantellamento; 

- Rimozione vecchi infissi e serramenti; 

- Demolizioni di pavimentazioni e rivestimenti esistenti; 

- Spicconatura dell’intonaco alle pareti; 

- Demolizione del sottofondo; 

- Demolizione vecchio impianto di adduzione e scarico; 

- Realizzazione di tracce sulle murature ed a pavimento per l’alloggiamento dei 

nuovi impianti di adduzione e scarico; 

- Realizzazione del nuovo impianto di adduzione in metal-plastico multistrato; 

- Realizzazione del nuovo impianto di scarico in polietilene duro tipo Geberit; 

- Ripristino della colonna di ventilazione; 

- Realizzazione del nuovo sottofondo in calcestruzzo cementizio avente resi-

stenza caratteristica almeno 150 kg/cmq; 

- Fornitura e posa del contro-telaio dei serramenti interni; 

- Rinzaffo con malta di cemento in corrispondenza del rivestimento; 

- Intonaco eseguito con malta di cemento sulle pareti non rivestite; 

- Fornitura e posa della pavimentazione in gres ceramico anti-sdrucciolo; 

- Fornitura e posa del rivestimento in gres ceramico fine porcellanato; 

- Fornitura e posa degli apparecchi igienici; 

- Fornitura e posa dei nuovi serramenti interni; 

- Raschiatura del nuovo fondo; 

- Applicazione fissativo al nuovo fondo; 
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- Tinteggiatura con idropittura.  

- Smobilizzo dell’area di cantiere; 

- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le seguenti certificazioni al 
termine dei lavori: 

- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. 
e s.m.i.; 

- per gli impianti di adduzione e scarico dei servizi igienici, impianti elettrici; 

- Certicazioni di corretta posa e grado di scivolosità delle piastrelle posate a pa-

vimento (non inferiori a R9); 

- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in 

materia; 

- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova; 

- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua – metodo di prova; 

- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di 

prova; 

- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente. 

2. Integrazione ringhiera corpo scala lato via Castiglione. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Pulizia e scartavetratura delle parti di ringhiera esistente per l’ancoraggio e 

saldatura del nuovo pannello di ringhiera in metallo; 

- Fornitura e posa del nuovo pannello metallico in profilati tubolari preceden-

temente trattato con anti-ruggine; 

- Verniciatura della ringhiera con smalto a due riprese; 

- Rimozione della compartimentazione. 

3. Sostituzione del controsoffitto del locale pittura del piano terra. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Noleggio e posizionamento del piano di lavoro per eseguire la demolizione 

del vecchio controsoffitto; 

- Rimozione del controsoffitto in doghe metalliche; 

- Demolizione della struttura di sostegno del vecchio controsoffitto oltre ad in-

terventi sull’impianto elettrico per lavori di sezionamento e smantellamento; 

- Fornitura e posa della nuova struttura di sostegno del controsoffitto in pannelli 

60x60 di fibre minerali; 

- Fornitura e posa del controsoffitto in pannelli 60x60 di fibre minerali; 

- Rimozione della compartimentazione. 

4. Ripristino della zoccolatura delle pareti della palestra. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Spicconatura dell’intonaco ammalorato; 

- Rinzaffo con malta di cemento; 

- Intonaco eseguito con malta di cemento; 
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- Coloritura con smalto; 

- Rimozione della compartimentazione. 

5. Sostituzione di vetri nella palestra. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Rimozione dei vetri rotti; 

- Pulizia delle battute; 

- Fornitura dei nuovi vetri antisfondamento 4+0.76+4; 

- Posa dei nuovi vetri antisfondamento; 

- Rimozione della compartimentazione. 

- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le seguenti certificazioni al 
termine dei lavori: 

- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in 

materia; 

- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente. 

6. Ripristino della staccionata nel cortile della scuola. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Rimozione della staccionata da sostituire; 

- Formazione di recinzione rustica in legno di conifera, tornito e trattato con 

materiale imputrescibile, completamente impregnato con piantoni ad interassi 

di m 1,50 di altezza m 1,00-1,10 fuori terra e del diametro di cm 10-12. I pali 

in diagonale dovranno essere incrociati tipo "croce di sant'Andrea" ed i giunti 

fissati con fascette metalliche zincate inchiodate; 

- Rimozione della compartimentazione. 

 
SEL di via Beato Cafasso, 73 
1. Rifacimento dei servizi igienici della palestra. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Rimozione vecchi apparecchi idrosanitari; 

- Rimozione vecchi infissi e serramenti oltre ad interventi sull’impianto elettri-

co per lavori di sezionamento e smantellamento; 

- Demolizioni di pavimentazioni e rivestimenti esistenti; 

- Spicconatura dell’intonaco alle pareti; 

- Demolizione del sottofondo; 

- Demolizione vecchio impianto di adduzione e scarico; 

- Realizzazione di tracce sulle murature ed a pavimento per l’alloggiamento dei 

nuovi impianti di adduzione e scarico; 

- Realizzazione del nuovo impianto di adduzione in metal-plastico multistrato; 

- Realizzazione del nuovo impianto di scarico in polietilene duro tipo Geberit; 

- Ripristino della colonna di ventilazione; 
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- Realizzazione del nuovo sottofondo in calcestruzzo cementizio avente resi-

stenza caratteristica almeno 150 kg/cmq; 

- Fornitura e posa del contro-telaio dei serramenti interni; 

- Predisposizione per l’impianto di areazione forzata; 

- Rinzaffo con malta di cemento in corrispondenza del rivestimento; 

- Intonaco eseguito con malta di cemento sulle pareti non rivestite; 

- Fornitura e posa della pavimentazione in gres ceramico anti-sdrucciolo; 

- Fornitura e posa del rivestimento in gres ceramico fine porcellanato; 

- Fornitura e posa degli apparecchi igienici; 

- Fornitura e posa dei nuovi serramenti interni; 

- Raschiatura del nuovo fondo; 

- Applicazione fissativo al nuovo fondo; 

- Tinteggiatura con idropittura.  

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le seguenti certificazioni al 
termine dei lavori: 

- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. 
e s.m.i.; 

- per gli impianti di adduzione e scarico dei servizi igienici, impianti elettrici; 

- Certicazioni di corretta posa e grado di scivolosità delle piastrelle posate a pa-

vimento (non inferiori a R9); 

- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in 

materia; 

- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova; 

- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua – metodo di prova; 

- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di 

prova; 

- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente. 

2. Ripassamento del tetto in tegole piane per eliminazione di infiltrazioni. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Noleggio e montaggio del ponteggio di protezione; 

- Demolizione della vecchia faldaleria; 

- Demolizione delle vecchie guaine e del sottofondo; 

- Ripassamento di tetto con tegole, comprendente il rimaneggiamento totale 

delle tegole, il fissaggio dei tegoloni di colmo, la sostituzione della piccola or-

ditura e delle tegole obsolete, esclusa la sola provvista delle tegole e dei listelli 

sostituiti; 

- Lisciatura dei piani di posa; 

- Impermeabilizzazione a vista di coperture piane, a volta, inclinate previa im-

primitura della superficie con primer bituminoso in fase solvente con succes-

siva applicazione di due membrane prefabbricate elastoplastomeriche, en-
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trambe con certificato icite, armate con tessuto non tessuto di poliestere da filo 

continuo, dello spessore di mm 4 e flessibilita' a freddo -20 °C e successiva 

protezione con vernice a base di resine sintetiche in solventi; 

- Fornitura e posa della nuova faldaleria in lamiera d’acciaio. 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

3. Rifacimento della pavimentazione della scala di accesso al cortile con instal-

lazione di n° 4 corrimani. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Demolizione della pavimentazione esistente in cotto rosso; 

- Demolizione del sottofondo ammalorato; 

- Impermeabilizzazione di sottopavimentazione previa imprimitura della super-

ficie con primer bituminoso in fase solvente e successiva posa di due mem-

brane elastoplastomeriche, entrambe con certificato icite, dello spessore di 

mm 4, armate con geotessile non tessuto prodotto a filo continuo e flessibilita' 

-20 °C; 

- Realizzazione del nuovo sottofondo in calcestruzzo cementizio avente resi-

stenza caratteristica almeno 150 kg/cmq; 

- Fornitura e posa dei mancorrenti in materiale metallico. Il fissaggio a terra av-

verrà mediante ancoraggio chimico; 

- Fornitura e posa della pavimentazione in materiale anti-gelivo ed anti-

sdrucciolo. 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

4. Chiusura mediante pannelli metallici dello spazio sottostante la rampa utiliz-

zata per il trasporto dei pasti. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Fornitura e posa dei pannelli in materiale mettalico; 

- Coloritura con una ripresa di antiruggine e successiva verniciatura. 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

 
SEL di via Antonio Cecchi, 16-18 
In previsione di un sopralluogo da effettuare nella scuola in oggetto l’ASL ha richiesto 

alla Direzione Didattica di produrre la documentazione tecnica riguardante l’edificio. 

Tale richiesta è, in seguito, pervenuta allo scrivente Settore. A seguito della ricerca in 

archivio della documentazione richiesta si è accertata la mancanza della Dichiarazione 

d’idoneità statica. Si provvederà pertanto all’esecuzione delle opere necessarie al rila-

scio di tale dichiarazione.  

 
SMI di via Bardassano, 5 
1. Messa a norma delle ringhiere dell’intercapedine esterna (a seguito di segnala-
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zione da parte dell’ASL). 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Spazzolatura con spazzole metalliche e spolveratura su superfici metalliche 

grezze di manufatti esterni per la preparazione della ringhiera esistente per 

l’ancoraggio dei nuovi pannelli metallici; 

- Fornitura delle nuove ringhiere in elementi metallici compresa una ripresa di 

antiruggine in ferro in elementi metallici tondi, quadri, piatti profilati speciali; 

- Posa in opera di manufatti in lamiera metallica; 

- Coloritura con una ripresa di antiruggine a base di olestenolici ai fosfati di 

zinco, su superfici metalliche; 

- Verniciatura con smalto epossidico su coloritura esistente per superfici metal-

liche di manufatti esterni, a due riprese; 

- Rimozione di alcune lastre di pietra staccate dal supporto, deposito delle stes-

se nell’area di cantiere e pulizia; 

- Spicconatura del fondo ammalorato; 

- Riposizionamento delle lastre rimosse in precedenza. 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

2. Ripassamento del tetto in tegole piane della palestra per eliminazione di infil-

trazioni (a seguito di segnalazione da parte dell’ASL). 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Noleggio e montaggio del ponteggio di protezione; 

- Demolizione della vecchia faldaleria; 

- Demolizione delle vecchie guaine e del sottofondo; 

- Ripassamento di tetto con tegole, comprendente il rimaneggiamento totale 

delle tegole, il fissaggio dei tegoloni di colmo, la sostituzione della piccola or-

ditura e delle tegole obsolete, esclusa la sola provvista delle tegole e dei listelli 

sostituiti; 

- Lisciatura dei piani di posa; 

- Impermeabilizzazione a vista di coperture piane, a volta, inclinate previa im-

primitura della superficie con primer bituminoso in fase solvente con succes-

siva applicazione di due membrane prefabbricate elastoplastomeriche, en-

trambe con certificato icite, armate con tessuto non tessuto di poliestere da filo 

continuo, dello spessore di mm 4 e flessibilita' a freddo -20 °C e successiva 

protezione con vernice a base di resine sintetiche in solventi; 

- Fornitura e posa della nuova faldaleria in lamiera d’acciaio. 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

3. Sostituzione delle vetrate non a norma nella struttura. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 



Pagina 17 di 65 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Rimozione di infissi di qualsiasi natura, in qualunque piano di fabbricato, 

comprese la discesa o la salita dei materiali, lo sgombro dei detriti, il trasporto 

degli stessi alle discariche, compreso la rimozione e l'accatastamento dei vetri 

oltre ad interventi sull’impianto elettrico per lavori di sezionamento e smantel-

lamento; 

- Fornitura e posa dei nuovi serramenti in profilati tubolari in lega di alluminio 

anodizzato e lucidato; 

- Fornitura dei nuovi vetri antisfondamento 4+0.76+4 (parte alta dei nuovi ser-

ramenti); 

- Posa dei nuovi vetri antisfondamento (parte alta dei nuovi serramenti); 

- Fornitura di lastre di laminato plastico autoportante con rivestimento doppio 

stratificato (parte bassa dei nuovi serramenti); 

- Posa delle lastre di laminato plastico (parte bassa dei nuovi serramenti); 

- Fornitura e posa di maniglioni antipanico con scrocco laterale, cilindro esterno 

con funzionamento dall'interno comprensivo di barra orizzontale in acciaio 

cromato con apertura dall'esterno con maniglia e chiave; 

- Fornitura e posa di maniglioni antipanico con scrocco alto e basso, maniglia in 

acciaio con bloccaggio con chiave e cilindro esterno con funzionamento dal-

l'interno con barra orizzontale in acciaio cromato senza funzionamento dall'e-

sterno; 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le seguenti certificazioni al 
termine dei lavori: 

- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in 

materia; 

- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova; 

- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua – metodo di prova; 

- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di 

prova; 

- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente. 

4. Tinteggiatura dei locali utilizzati dagli studenti (a seguito di segnalazione da 

parte dell’ASL). 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Raschiatura o lavatura di vecchie tinte, stuccatura e scartavetratura eseguita su 

intonaci interni gia' tinteggiati; 

- Applicazione fissativo su soffitti, pareti interne, muri esterni, facciate, scale, 

porticati, androni e simili; 

- Tinta all'acqua (idropittura) a base di resine sintetiche, con un tenore di resine 

non inferiore al 30% , lavabile, ad una o piu' tinte a piu' riprese su fondi già 

preparati; 
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- Formazione di zoccolature o pareti, liscie od operate, previa preparazione del 

fondo,  rasatura, scartavetratura, ecc, con finitura in resine trasparenti (date a 

piu'riprese), spessore minimo mm 1,5; 

- Spazzolatura con spazzole metalliche e spolveratura su superfici metalliche 

grezze di termosifoni, piastre, tubi, ecc.; 

- Verniciatura con smalto su coloritura esistente per superfici metalliche di ter-

mosifoni, piastre, ecc. e di tubi di sezione fino a cm 15, a due riprese; 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

 
SMI di via Ricasoli, 15 
1. Rifacimento dei servizi igienici. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Realizzazione del castello di tiro per l’approvvigionamento dei materiali evi-

tando il passaggio delle manovalanze all’interno della struttura; 

- Rimozione vecchi apparecchi idrosanitari; 

- Demolizione del doppio solaio in latero-cemento oltre ad interventi 

sull’impianto elettrico per lavori di sezionamento e smantellamento; 

- Rimozione vecchi infissi e serramenti; 

- Demolizioni di pavimentazioni e rivestimenti esistenti; 

- Spicconatura dell’intonaco alle pareti; 

- Demolizione del sottofondo; 

- Demolizione vecchio impianto di adduzione e scarico; 

- Realizzazione di tracce sulle murature ed a pavimento per l’alloggiamento dei 

nuovi impianti di adduzione e scarico; 

- Realizzazione del nuovo impianto di adduzione in metal-plastico multistrato; 

- Realizzazione del nuovo impianto di scarico in polietilene duro tipo Geberit; 

- Ripristino della colonna di ventilazione; 

- Realizzazione del nuovo sottofondo in calcestruzzo cementizio avente resi-

stenza caratteristica almeno 150 kg/cmq; 

- Fornitura e posa del contro-telaio dei serramenti interni; 

- Rinzaffo con malta di cemento in corrispondenza del rivestimento; 

- Intonaco eseguito con malta di cemento sulle pareti non rivestite; 

- Fornitura e posa della pavimentazione in gres ceramico anti-sdrucciolo; 

- Fornitura e posa del rivestimento in gres ceramico fine porcellanato; 

- Fornitura e posa degli apparecchi igienici; 

- Fornitura e posa dei nuovi serramenti interni; 

- Fornitura e posa della nuova struttura di sostegno del controsoffitto in pannelli 

60x60 di fibre minerali; 

- Fornitura e posa del controsoffitto in pannelli 60x60 di fibre minerali; 

- Raschiatura del nuovo fondo; 

- Applicazione fissativo al nuovo fondo; 
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- Tinteggiatura con idropittura.  

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

- E’ obbligo della Ditta appaltatrice fornire le seguenti certificazioni al 
termine dei lavori: 

- Certificazioni  in funzione della Legge 248/2005 -D.M. n.37 del 22/01/2008. 
e s.m.i.; 

- per gli impianti di adduzione e scarico dei servizi igienici, impianti elettrici; 

- Certicazioni di corretta posa e grado di scivolosità delle piastrelle posate a pa-

vimento (non inferiori a R9); 

- Certificazione dei serramenti e dei vetri secondo le seguenti disposizioni in 

materia; 

- UNI EN 1026   Porte e finestre – permeabilità all’aria – metodo di prova; 

- UNI EN 1027   porte e finestre – tenuta all’acqua – metodo di prova; 

- UNI EN 12211 porte e finestre – resistenza al carico di vento – metodo di 

prova; 

- UNI EN  7697/2007  vetri  e marchiatura CEE secondo la normativa vigente. 

 
SMI di via Asigliano Vercellese, 10 
1. Tinteggiatura dei locali utilizzati dagli studenti (a seguito di segnalazione da 

parte dell’ASL). 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Raschiatura o lavatura di vecchie tinte, stuccatura e scartavetratura eseguita su 

intonaci interni gia' tinteggiati; 

- Applicazione fissativo su soffitti, pareti interne, muri esterni, facciate, scale, 

porticati, androni e simili; 

- Tinta all'acqua (idropittura) a base di resine sintetiche, con un tenore di resine 

non inferiore al 30% , lavabile, ad una o piu' tinte a piu' riprese su fondi già 

preparati; 

- Formazione di zoccolature o pareti, liscie od operate, previa preparazione del 

fondo,  rasatura, scartavetratura, ecc, con finitura in resine trasparenti (date a 

piu'riprese), spessore minimo mm 1,5; 

- Spazzolatura con spazzole metalliche e spolveratura su superfici metalliche 

grezze di termosifoni, piastre, tubi, ecc.; 

- Verniciatura con smalto su coloritura esistente per superfici metalliche di ter-

mosifoni, piastre, ecc. e di tubi di sezione fino a cm 15, a due riprese; 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

 
CIRCOSCRIZIONE  8 
SMA di corso Sicilia, 24 
SMA di via Pietro Giuria, 43 
In previsione di un sopralluogo da effettuare nella scuola in oggetto l’ASL ha richiesto 



Pagina 20 di 65 

alla Direzione Didattica di produrre la documentazione tecnica riguardante l’edificio. 

Tale richiesta è, in seguito, pervenuta allo scrivente Settore. A seguito della ricerca in 

archivio della documentazione richiesta si è accertata la mancanza della Dichiarazione 

d’idoneità statica. Si provvederà pertanto all’esecuzione delle opere necessarie al rila-

scio di tale dichiarazione.  

 
I.C. di corso Marconi, 28 
1. Normalizzazione delle ringhiere del terrazzo di collegamento tra le maniche di 

via Giocosa e corso Marconi a seguito di segnalazione da parte dell’ASL.  

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Pulizia e scartavetratura delle parti di ringhiera esistente per l’ancoraggio ed 

inserimento del rialzo in materiale metallico; 

- Fornitura e posa del nuovo rialzo in profilati tubolari precedentemente trattato 

con anti-ruggine; 

- Verniciatura della ringhiera con smalto a due riprese; 

- Rimozione della compartimentazione. 

2. Fornitura e posa di braccetti metallici alle ante delle finestre della struttura per 

il bloccaggio e sicurezza delle stesse a seguito di segnalazione da parte 

dell’ASL.  

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Fornitura e posa dei braccetti metallici; 

- Rimozione della compartimentazione. 

3. Messa in sicurezza della scala in pietra di accesso alla palestra lato manica di 

via Giocosa a seguito di segnalazione da parte dell’ASL.  

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Fornitura e posa di schermatura in materiale plastico a protezione della scala 

di accesso alla palestra; 

- Rimozione della compartimentazione. 

4. Fornitura e posa dei dissuasori piccioni sui davanzali e cornici della facciata 

interna della scuola.  

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Noleggio e montaggio di ponteggio autosollevante installato lungo la manica 

di via Madama Cristina; 

- Noleggio di piattaforma aerea; 

- Pulizia e rimozione del guano dei cornicioni in intonaco mediante l'uso di i-

drolavatrice alimentata elettricamente; 

- Fornitura e posa dei dissuasori piccioni  

- Rimozione della compartimentazione. 

5. Ripristino dell’intonaco del solaio dell’aula di artistica.  
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I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Spicconatura d'intonaco di cemento o di materiali di analoga durezza,in qua-

lunque piano di fabbricato, compresa la discesa o la salita a terra dei materiali, 

lo sgombero dei detriti, compreso il trasporto dei detriti alle discariche; 

- Fornitura e posa in opera di rete da intonaco su pareti e soffitti; 

- Intonaco eseguito con malta di cemento, su rinzaffo, in piano od in curva, an-

che con aggiunta di coloranti, compresa l'esecuzione dei raccordi delle zanche 

e la profilatura degli spigoli in cemento con l'esclusione del gesso; 

- Raschiatura o lavatura di vecchie tinte, stuccatura e scartavetratura eseguita su 

intonaci interni gia' tinteggiati; 

- Applicazione fissativo; 

- Tinta all'acqua (idropittura) a base di resine sintetiche, con un tenore di resine 

non inferiore al 30% , lavabile, ad una o piu' tinte a piu' riprese su fondi gia' 

preparati; 

- Coloritura a cementite su superfici intonacate a calce od a gesso; 

- Rimozione della compartimentazione. 

 
SEL di via Santorre di Santarosa, 11 
1. Realizzazione del nuovo solaio in sostituzione di quello esistente in legno. 

Il solaio interessato dall’intervento è posto nell’ala ovest del fabbricato, adiacente la 

via Cosmo, a livello dell’ultimo orizzontamento che separa le aule al secondo piano 

fuori terra dal sottotetto. 

L’intervento in progetto consiste nella rimozione dell’impalcatura provvisoria e del 

solaio a volte ed il suo rifacimento con un nuovo solaio piano in laterocemento oltre 

ad interventi sull’impianto elettrico per lavori di sezionamento e smantellamento. 

Il nuovo solaio sarà costituito da travetti prefabbricati tralicciati, con interposti bloc-

chi di laterizio non collaboranti aventi altezza pari a 22 cm, su cui verrà gettata una 

caldana di cls di spessore pari a 5 cm armato con rete elettrosaldata diam. 8 mm # 

20x20, per uno spessore totale di solaio pari a 27 cm. 

Sono previsti inoltre due rompitratta di larghezza pari a 20 cm. 

 
SEL di strada San Vincenzo, 44 
In previsione di un sopralluogo da effettuare nella scuola in oggetto l’ASL ha richiesto 

alla Direzione Didattica di produrre la documentazione tecnica riguardante l’edificio. 

Tale richiesta è, in seguito, pervenuta allo scrivente Settore. A seguito della ricerca in 

archivio della documentazione richiesta si è accertata la mancanza della Dichiarazione 

d’idoneità statica. Si provvederà pertanto all’esecuzione delle opere necessarie al rila-

scio di tale dichiarazione.  

 
SMI di via Mentana, 14 
In previsione di un sopralluogo da effettuare nella scuola in oggetto l’ASL ha richiesto 

alla Direzione Didattica di produrre la documentazione tecnica riguardante l’edificio. 
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Tale richiesta è, in seguito, pervenuta allo scrivente Settore. A seguito della ricerca in 

archivio della documentazione richiesta si è accertata la mancanza della Dichiarazione 

d’idoneità statica. Si provvederà pertanto all’esecuzione delle opere necessarie al rila-

scio di tale dichiarazione.  

 
CIRCOSCRIZIONE  1 CROCETTA 
SMA di corso Duca degli Abruzzi, 50 
1. Messa in sicurezza del manto di copertura in tegole. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Realizzazione dell’area di cantiere nel cortile interno della scuola (recinzione, 

baracche di cantiere, area di stoccaggio dei materiali); 

- Noleggio e montaggio del ponteggio di protezione; 

- Ripassamento di tetto con tegole, comprendente il rimaneggiamento totale 

delle tegole, il fissaggio dei tegoloni di colmo, la sostituzione della piccola or-

ditura e delle tegole obsolete, esclusa la sola provvista delle tegole e dei listelli 

sostituiti; 

- Fornitura e posa di ganci ferma-tegole su tutta la superficie del tetto; 

- Ripassamento e revisione pluviali, grondaie e faldaleria; 

- Smontaggio del ponteggio di protezione; 

- Smobilizzo del cantiere. 

 
SEL di via Cassini, 98 
1. Normalizzazione della ringhiera della balconata del primo piano e del piano 

terra a seguito di segnalazione da parte dell’ASL ed integrazione ringhiere su 

uscita di sicurezza locale mensa. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Fornitura delle nuove ringhiere in elementi metallici compresa una ripresa di 

antiruggine in ferro in elementi metallici tondi, quadri, piatti profilati speciali; 

- Posa in opera di manufatti in lamiera metallica; 

- Coloritura con una ripresa di antiruggine a base di olestenolici ai fosfati di 

zinco, su superfici metalliche; 

- Verniciatura con smalto epossidico su coloritura esistente per superfici metal-

liche di manufatti esterni, a due riprese; 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

2. Copertura del canale di scolo con grigliato. 

I lavori si svilupperanno nel seguente modo: 

- Compartimentazione dell’area di lavoro con transenne mobili; 

- Scasso della pavimentazione esistente per la realizzazione della nuova cordo-

latura in cls armato; 

- Realizzazione dei nuovi cordoli in calcestruzzo confezionato in cantiere con 

kg 300 di cemento tipo 42,5 R, m³ 0,4 di sabbia e m³  0,8 di ghiaietto, per il 

successivo appoggio del grigliato in materiale metallico; 
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- Fornitura e posa del grigliato metallico in ferro zincato; 

- Smobilizzo dell’area di cantiere. 

 

 
 ART. 9 REQUISITI TECNICI ORGANIZZATIVI 
 
In linea generale sono richiesti i seguenti requisiti tecnici organizzativi minimi speci-
fici, essenziali ed indispensabili per l'esecuzione dei lavori oggetto dell'appalto: 

 
 
MEZZI D'OPERA QUANTITA’  
TRABATTELLO con altezza di lavoro non inferiore a m. 4 3 
MONTACARICHI 2 
BETONIERA 2 
AUTOCARRO con portata utile fino a 40 q 2 
GRUPPO ELETTROGENO di potenza non inferiore a 5,5 Kw 2 
UTENSILI PORTATILI:  
                                    SALDATRICE 2 
                                    TRAPANO 2 
                                    FLESSIBILE 2 
MOTOCOMPRESSORE CON MARTELLO DEMOLITORE   (compren-
sivo di accessori) 

2 

  
ATTREZZATURE QUANTITA’  
STRUMENTAZIONE COMPLETA PER PROVE E MISURE previste 
dalle norme vigenti 

1 

MATERIALI,  INDUMENTI E MEZZI PERSONALI DI PROTEZIONE 
ANTINFORTUNISTICA per ciascun lavoratore  

1 

APPARECCHIATURA DI TELECOMUNICAZIONE PER PRONTA 
REPERIBILITA'  DEL RESPONSABILE TECNICO DI CANTIERE E/O 
DIRETTORE TECNICO 

1 

APPARECCHIATURA FAX PER UFFICIO 1 
 
TECNICI QUANTITA’  
DIRETTORE TECNICO E/O RESPONSABILE TECNICO DI CANTIE-
RE (aventi requisiti di legge)                                              

1 

MAESTRANZE:  
OPERAIO SPECIALIZZATO  3 
OPERAIO QUALIFICATO 3 
OPERAIO COMUNE 6 

 
Entro 15 gg. dall'avvenuta aggiudicazione l'Impresa deve dimostrare di avere in dota-
zione ufficio e magazzino adeguatamente allestito in Torino o cintura.  
La mancata dimostrazione del possesso dei requisiti di cui sopra e/o il mancato rispet-
to delle prescrizioni, comportano  la mancata consegna dei lavori, ovvero la risoluzio-
ne del contratto per inadempimento, a seconda dei casi. 
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CAPO  III 
 
SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE 
 
ART. 10 MODALITA' DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
A) SCAVI, RILEVATI , PALIFICAZIONI E DEMOLIZIONI  
 
A1. Scavi in genere 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno es-
sere eseguiti secondo i disegni di progetto e, se prodotta, la relazione geologica e geo-
tecnica di cui al D.M. LL.PP. 11 marzo 1988, nonché secondo le particolari prescri-
zioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impe-
dire scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di 
eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico 
e spese alla rimozione delle materie franate. 
L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla 
superficie del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a 
giudizio insindacabile della Direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovran-
no essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree 
che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, 
esse dovranno essere depositate all’interno dell’area di cantiere previo assenso della 
Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie 
depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 
ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 
La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depo-
sitate in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
A2. Scavi di fondazione od in trincea 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta 
necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle 
fogne, condutture, fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno es-
sere spinti fino alla profondità che dalla direzione dei lavori verrà ordinata all'atto del-
la loro esecuzione. 
Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e 
l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che repu-
terà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare 
eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento 
del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiun-
gere. E’ vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle 
murature prima che la direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle 
fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere 
che cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, esse-
re disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligente-
mente riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie sca-
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vate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e 
sbadacchiati con robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli o-
perai, ed impedire ogni smottamento di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi 
che delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche 
e private che potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e 
sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche 
tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di 
ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla direzione dei 
lavori e dal Coordinatore della sicurezza. 
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le 
armature, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da 
restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudi-
zio della direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del la-
voro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 
A3. Demolizioni e rimozioni 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono esse-
re eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le 
residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare 
incomodi o disturbo. 
Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono 
essere trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature 
quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali ne-
cessarie puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da 
non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti 
concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della 
stazione appaltante. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, an-
che per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre par-
ti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza al-
cun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, de-
vono essere opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di de-
posito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneg-
giarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro assestamento e per evitarne la di-
spersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante ai sensi dell'art. 36 
del vigente Capitolato generale, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in 
tutto od in parte nei lavori appaltati, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capi-
tolato. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dal-
l'Appaltatore essere trasportati alle pubbliche discariche. 

 
B) MURATURE, VOLTE, STRUTTURE IN CALCESTRUZZO, ACCIAIO, LEGNO 
 
B1. Opere e strutture di muratura 
B1.1 - Malte per murature. 
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le 
caratteristiche tecniche di cui agli articoli 7 e 8. 
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L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni forni-
tura sia accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della 
malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta 
non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali 
anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono 
riportate nel D. Min. Ind. Comm. Art. 13 settembre 1993. 
I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; 
malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, pre-
ventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qua-
lora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al 
D.M. LL.PP. 20 novembre 1987, n. 103. 
B1.2 - Murature in genere: criteri generali per l'esecuzione. 
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli 
spigoli, delle volte, piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfon-
di, canne e fori per: 
- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle 

travi a doppio T; le testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quan-
to altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature; 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, 
canne di stufe e camini, scarico acqua usata, immondizie, ecc.); 

- per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
- le imposte delle volte e degli archi; 
- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, 

ringhiere, davanzali, ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già ese-
guite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando 
il perfetto collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per im-
mersione prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali 
alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti 
sopra di esso in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 mm né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'in-
tonaco od alla stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al se-
taccio per evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fis-
sato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere op-
portunamente collegate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di 
scegliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore 
più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure oriz-
zontali, alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 
mm e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica 
o di cemento, diligentemente compressi e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i 
mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la lar-
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ghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estrados-
so. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate oppor-
tune ammorsature in relazione al materiale impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere so-
spesi nei periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al 
disotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordina-
ria possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del 
lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo 
notturno. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia 
con gli addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo 
mediante le debite sagome, secondo quanto verrà prescritto. 
La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani e di porte e fi-
nestre siano collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che 
saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccari-
co. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito 
un opportuno strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capil-
larità. 
 
B2. Opere e strutture di calcestruzzo 
B2.1 - Impasti di conglomerato cementizio. 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di 
quanto previsto nell'allegato 1 del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza del-
l'impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al proce-
dimento di posa in opera del conglomerato. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavo-
rabilità del conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del 
cemento, dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di 
ogni pericolo di aggressività. 
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito 
con modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di 
progetto. 
Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 9858 che precisa le 
specifiche tecniche dei materiali costituenti il calcestruzzo, la sua composizione e le 
proprietà del calcestruzzo fresco e indurito. Fissa inoltre i metodi per la verifica, la 
produzione, il trasporto, consegna, getto e stagionatura del calcestruzzo e le procedure 
di controllo della sua qualità. 
B2.2 - Controlli sul conglomerato cementizio. 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del D.M. 
LL.PP. 9 gennaio 1996. 
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione 
secondo quanto specificato nel suddetto allegato 2 del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996. 
La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella ri-
chiesta dal progetto. 
Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio prelimi-
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nare di qualificazione, controllo di accettazione, prove complementari (vedere para-
grafi 4, 5 e 6 del succitato allegato 2). 
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al mo-
mento della posa in opera dei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del 
succitato allegato 2. 
B2.3 - Norme di esecuzione per il cemento armato normale. 
Nelle esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi 
alle norme contenute nella legge 5 novembre 1971, n. 1086 e nelle relative norme tec-
niche del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996. In particolare: 
a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di 
segregazione dei componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 
Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere 
mantenuta umida per almeno tre giorni. 
Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0° C, salvo il 
ricorso ad opportune cautele. 
b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realiz-
zare possibilmente nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere 
opportunamente sfalsate. 
Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
- manicotto filettato; 
- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra, In 
ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte 
il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona com-
pressa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte 
il diametro. 
c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio 
non minore di 6 volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto 
al punto 5.3.3 del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996. Per barre di acciaio incrudito a freddo 
le piegature non possono essere effettuate a caldo, 
d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglome-
rato di almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di 
travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, e al massimo rispettivamente 
portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine 
marina ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni provvedi-
menti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 
Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di 
almeno una volta il diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. 
Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la 
mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 
Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circo-
scritto. 
e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso 
non deve inoltre avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il 
valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo 
anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al 
giudizio del Direttore dei lavori. 
B2.4 - Norme di esecuzione per il cemento armato precompresso. 
Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'appaltatore dovrà at-
tenersi alle prescrizioni contenute nelle attuali norme tecniche del D.M. LL.PP. 9 gen-
naio 1996. In particolare: 
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Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con 
vibratori esterni, facendo particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi. 
Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato 
non meno di 25 mm nei casi normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site 
all'esterno o in ambiente aggressivo. Il ricoprimento delle armature pre-tese non deve 
essere inferiore a 15 mm o al diametro massimo dell'inerte impiegato, e non meno di 
25 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. 
Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare 
l'acciaio con intagli, pieghe, ecc. 
Si deve altresì prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di cor-
rosione sia nei depositi di approvvigionamento sia in opera, fino ultimazione della 
struttura. All'atto della messa in tiro si debbono misurare contemporaneamente lo 
sforzo applicato e l'allungamento conseguito; i due lati debbono essere confrontati te-
nendo presente la forma del diagramma «sforzi, allungamenti» a scopo di controllo 
delle perdite per attrito. 
Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al punto 6.2.4.1 del succitato 
D.M. 
L'esecuzione delle guaine, le caratteristiche della malta, le modalità delle iniezioni de-
vono egualmente rispettare le suddette norme. 
B2.5 - Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 
precompresso. 
Nella esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'appaltatore 
dovrà attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute nella legge 5 novembre 
1971, n. 1086. 
Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della legge 2 feb-
braio 1974, n. 64 e del D.M. 16 gennaio 1996. 
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera, appaltata saranno eseguiti in 
base ai calcoli di stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che 
saranno redatti e firmati da un tecnico abilitato iscritto all'Albo. 
L'esame e verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture 
in cemento armato non esonera in alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strut-
ture dalle responsabilità loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del con-
tratto. 
 

B3. Solai 
B3.1 - Generalità. 
Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi po-
tranno essere eseguite a seconda delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi 
descritti negli articoli successivi. 
I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere pre-
visti per sopportare, a seconda della destinazione prevista per i locali relativi, i carichi 
comprensivi degli effetti dinamici ordinari, previsti ai punti 5 e 6 dell’allegato al  
D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996 «Norme tecniche relative ai criteri generali per la veri-
fica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi». 
B3.2 - Solai su travi e travetti di legno. 
Le travi principali di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in 
relazione alla luce ed al sovraccarico. 
I travetti (secondari) saranno collocati alla distanza, fra asse e asse, corrispondente al-
la lunghezza delle tavelle che devono essere collocate su di essi e sull'estradosso delle 
tavelle deve essere disteso uno strato di calcestruzzo magro di calce idraulica formato 
con ghiaietto fino o altro materiale inerte. 
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B3.3 - Solai su travi di ferro a doppio T (putrelle) con voltine di mattoni (pieni o fo-
rati) o con elementi laterizi interposti. 
Questi solai saranno composti dalle travi, dai copriferri, dalle voltine di mattoni (pieni 
o forati) o dai tavelloni o dalle volterrane ed infine dal riempimento. 
Le travi saranno delle dimensioni previste nel progetto o collocate alla distanza pre-
scritta; in ogni caso tale distanza non sarà superiore ad 1 m. Prima del loro colloca-
mento in opera dovranno essere protette con trattamento anticorrosivo e forate per 
l'applicazione delle chiavi, dei tiranti e dei tondini di armatura delle piattabande. 
Le chiavi saranno applicate agli estremi delle travi alternativamente (e cioè una con le 
chiavi e la successiva senza), ed i tiranti trasversali, per le travi lunghe più di 5 m, a 
distanza non maggiore di 2,50 m. 
Le voltine di mattoni pieni o forati saranno eseguite ad una testa in malta comune od 
in foglio con malta di cemento a rapida presa, con una freccia variabile fra cinque e 
dieci centimetri. 
Quando la freccia è superiore ai 5 cm dovranno intercalarsi fra i mattoni delle voltine 
delle grappe di ferro per meglio assicurare l'aderenza della malta di riempimento del-
l'intradosso. 
I tavelloni e le volterrane saranno appoggiati alle travi con l'interposizione di coprifer-
ri. 
Le voltine di mattoni, le volterrane ed i tavelloni, saranno poi ricoperti sino all'altezza 
dell’ala superiore della trave e dell'estradosso delle voltine e volterrane, se più alto, 
con scoria leggera di fornace o pietra pomice o altri inerti leggeri impastati con malta 
magra fino ad intasamento completo. 
Quando la faccia inferiore dei tavelloni o volterrane debba essere intonacata sarà op-
portuno applicarvi preventivamente uno strato di malta cementizia ad evitare eventua-
li distacchi dall'intonaco stesso. 
B3.4 - Solai di cemento armato o misti: generalità e classificazione. 
Nei successivi punti sono trattati i solai realizzati esclusivamente in calcestruzzo ar-
mato o calcestruzzo armato precompresso o misti in calcestruzzo armato precompres-
so e blocchi in laterizio od in altri materiali. 
Vengono considerati sia i solai eseguiti in opera che quelli formati dall'associazione di 
elementi prefabbricati. 
Per tutti i solai valgono le prescrizioni già date per le opere in calcestruzzo armato e 
calcestruzzo armato precompresso, ed in particolare valgono le prescrizioni contenute 
nel D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996 «Norme tecniche per l'esecuzione delle opere in cal-
cestruzzo armato normale e precompresso ed a struttura metallica». 
I solai di calcestruzzo armato o misti sono così classificati: 
1) solai con getto pieno: di calcestruzzo armato o di calcestruzzo armato precompres-
so; 
2) solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi in-
terposti di alleggerimento collaboranti e non, di laterizio od altro materiale; 
3) solai realizzati dall'associazione di elementi di calcestruzzo armato o calcestruzzo 
armato precompresso prefabbricati con unioni e/o getti di completamento. 
Per i solai del tipo 1) valgono integralmente le prescrizioni descritte precedentemente 
in "Opere e strutture di calcestruzzo", i solai del tipo 2) e 3) sono soggetti anche alle 
norme complementari riportate nei successivi punti. 
B3.4.1 - Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e 
blocchi forati di laterizio. 
a) I solai misti di cemento armato normale o precompresso e blocchi forati di laterizio 
si distinguono nelle seguenti categorie: 
1) solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento; 
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2) solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato. 
I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo che, nel solaio in opera 
sia assicurata con continuità la trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento. 
Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si 
devono usare elementi monoblocco disposti in modo che nelle file adiacenti, com-
prendenti una nervatura di conglomerato, i giunti risultino sfalsati tra loro. In ogni ca-
so, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di altra di la-
terizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai fini 
della trasmissione degli sforzi tangenziali. 
Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante la nervatura di conglome-
rato da gettarsi in opera non deve presentare risvolti che ostacolino il deflusso di cal-
cestruzzo e restringano la sezione delle nervature stesse. 
La larghezza minima delle nervature di calcestruzzo per solai con nervature gettate o 
completate in opera non deve essere minore di 1/8 dell'interasse e comunque non infe-
riore a 8 cm. 
Nel caso di produzione di serie in stabilimento di pannelli di solaio completi, il limite 
minimo predetto potrà scendere a 5 cm. 
L'interasse delle nervature non deve in ogni caso essere maggiore di 15 volte lo spes-
sore medio della soletta. Il blocco interposto deve avere dimensione massima inferiore 
a 52 cm. 
b) Caratteristiche dei blocchi. 
1) Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi. 
Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quel-
lo delle pareti perimetrali non minore di 8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm. 
Tutte le intersezioni dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle 
tolleranze, maggiore di 3 mm. 
Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, parti-
colarmente in direzione orizzontale, con setti con rapporto spessore lunghezza il più 
possibile uniforme. 
Il rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della 
sezione del blocco non deve risultare superiore a 0,670�625 h, ove h è l'altezza del 
blocco in metri. 
2) Caratteristiche fisico-meccaniche; 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e del-
le costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm² nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2). 
e di: 
- 15 N/mm² nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm² per i blocchi di tipo a2); 
e di: 
- 7 N/mm² per i blocchi di tipo a1). 
Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell'integrità dei blocchi con particolare 
riferimento alla eventuale presenza di fessurazioni. 
c) Spessore minimo dei solai. 
Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura 
non deve essere minore di 1/25 della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 
cm. Per i solai costituiti da travetti precompressi e blocchi interposti il predetto limite 
può scendere ad 1/30. 
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Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio 
e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati. 
d) Spessore minimo della soletta. 
Nei solai del tipo a1) lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomera-
to non deve essere minore di 4 cm. 
Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata 
di laterizio, per altro sempre rasata con calcestruzzo, può essere considerata collabo-
rante e deve soddisfare i seguenti requisiti: 
- possedere spessore non minore di 1/5 dell'altezza, per solai con altezza fino a 25 cm, 
non minore di 5 cm per solai con altezza maggiore; 
- avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale al-
la direzione dello sforzo di compressione, non minore del 50 % della superficie lorda. 
e) Protezione delle armature. 
Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica 
deve risultare conformata in ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm di malta 
cementizia 
Per armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da 
consentire il rispetto dei seguenti limiti, 
- distanza netta tra armatura e blocco 8 mm; 
- distanza netta tra armatura ed armatura 10 mm. 
Per quanto attiene la distribuzione delle armature trasversali, longitudinali, per taglio, 
si fa riferimento alle citate norme contenute nel D.M. del 9 gennaio 1996. 
In fase di esecuzione, prima di procedere ai getti, i laterizi devono essere convenien-
temente bagnati. 
Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati durante la movimentazione 
dovranno essere eliminati. 
f) Conglomerati per i getti in opera. 
Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione 
o la formazione di nidi di ghiaia e per ridurre l'entità delle deformazioni differite. 
Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore mi-
nimo delle nervature né la distanza netta minima tra le armature. 
Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'a-
derenza sia con i blocchi sia con eventuali altri elementi prefabbricati. 
B3.4.2 - Solai prefabbricati. 
Tutti gli elementi prefabbricati di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precom-
presso destinati alla formazione di solai privi di armatura resistente al taglio o con 
spessori, anche locali, inferiori ai 4 cm, devono essere prodotti in serie controllata. Ta-
le prescrizione è obbligatoria anche per tutti gli elementi realizzati con calcestruzzo di 
inerte leggero o calcestruzzo speciale. 
Per gli orizzontamenti in zona sismica, gli elementi prefabbricati devono avere alme-
no un vincolo che sia in grado di trasmettere le forze orizzontali a prescindere dalle 
resistenze di attrito. Non sono comunque ammessi vincoli a comportamento fragile. 
Quando si assuma l'ipotesi di comportamento a diaframma dell'intero orizzontamento, 
gli elementi dovranno essere adeguatamente collegati tra di loro e con le travi o i cor-
doli di testata laterali. 
B3.4.3 - Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e 
blocchi diversi dal laterizio. 
a) Classificazioni. 
I blocchi con funzione principale di alleggerimento, possono essere realizzati anche 
con materiale diversi dal laterizio (calcestruzzo leggero di argilla espansa, calcestruz-
zo normale sagomato, materie plastiche, elementi organici mineralizzati, ecc.). 
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Il materiale dei blocchi deve essere stabile dimensionalmente. 
Ai fini statici si distinguono due categorie di blocchi per solai:  
al) blocchi collaboranti;  
a2) blocchi non collaboranti. 
- Blocchi collaboranti. 
Devono avere modulo elastico superiore a 8 kN/mm² ed inferiore a 25 kN/mm². 
Devono essere totalmente compatibili con il conglomerato con cui collaborano sulla 
base di dati e caratteristiche dichiarate dal produttore e verificate dalla Direzione dei 
lavori. Devono soddisfare a tutte le caratteristiche fissate per i blocchi di laterizio del-
la categoria a2). 
- Blocchi non collaboranti. 
Devono avere modulo elastico inferiore ad 8 kN/mm² e svolgere funzioni di solo al-
leggerimento. 
Solai con blocchi non collaboranti richiedono necessariamente una soletta di riparti-
zione, dello spessore minimo di 4 cm, armata opportunamente e dimensionata per la 
flessione trasversale. Il profilo e le dimensioni dei blocchi devono essere tali da soddi-
sfare le prescrizioni dimensionali imposte per i blocchi di laterizio non collaboranti. 
b) Spessori minimi. 
Per tutti i solai, così come per i componenti collaboranti, lo spessore delle singole par-
ti di calcestruzzo contenenti armature di acciaio non potrà essere minore di 4 cm. 
B3.4.4 - Solai realizzati con l'associazione di elementi di calcestruzzo armato e cal-
cestruzzo armato precompresso prefabbricati. 
Oltre le prescrizioni indicate nei punti precedenti, in quanto applicabili, sono da tenere 
presenti le seguenti prescrizioni. 
a) L'altezza minima non può essere minore di 8 cm. 
Nel caso di solaio vincolato in semplice appoggio monodirezionale, il rapporto tra lu-
ce di calcolo del solaio e spessore del solaio stesso non deve essere superiore a 25. 
Per solai costituiti da pannelli piani, pieni od alleggeriti, prefabbricati precompressi 
(tipo 3) senza soletta integrativa, in deroga alla precedente limitazione, il rapporto so-
pra indicato può essere portato a 35. 
Per i solai continui, in relazione al grado di incastro o di continuità realizzato agli e-
stremi, tali rapporti possono essere incrementati fino ad un massimo del 20 %. 
E’ ammessa deroga alle prescrizioni di cui sopra qualora i calcoli condotti con riferi-
mento al reale comportamento della struttura (messa in conto dei comportamenti non 
lineari, fessurazione, affidabili modelli di previsione viscosa, ecc.) anche eventual-
mente integrati da idonee sperimentazioni su prototipi, non superino i limiti indicati 
nel D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996. 
Le deformazioni devono risultare in ogni caso compatibili con le condizioni di eserci-
zio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati. 
b) Solai alveolari. 
Per i solai alveolari, per elementi privi di armatura passiva d'appoggio, il getto inte-
grativo deve estendersi all'interno degli alveoli interessati dalla armatura aggiuntiva 
per un tratto almeno pari alla lunghezza di trasferimento della precompressione. 
c) Solai con getto di completamento. 
La soletta gettata in opera deve avere uno spessore non inferiore a 4 cm ed essere do-
tata di una armatura di ripartizione a maglia incrociata 
 
C) COPERTURE, PARETI, PAVIMENTI E RIVESTIMENTI  
 
C1. Esecuzione di coperture discontinue (a falda) 
C1.1 - Si intendono per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di 
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tenuta all'acqua assicura la sua funzione solo per valori della pendenza maggiori di 
un minimo, che dipende prevalentemente dal materiale e dalla conformazione dei 
prodotti. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
- coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 
- coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 
C1.2 - Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o 
quando questi non sono sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle 
categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (definiti secondo 
la norma UNI 8178). 
Nota: Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni. 
a) La copertura non termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fonda-
mentali:  
1) l'elemento portante: con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovracca-
richi della copertura;  
2) strato di pendenza: con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa 
funzione è sempre integrata in altri strati);  
3) elemento di supporto: con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di 
trasmettere la forza all'elemento portante);  
4) elemento di tenuta: con funzione di conferire alle coperture una prefissata imper-
meabilità all'acqua meteorica e di resistere alle azioni meccaniche-fisiche e chimiche 
indotte dall'ambiente esterno e dall'uso. 
b) La copertura non termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi funzionali:  
1) lo strato di ventilazione, con funzione di contribuire al controllo delle caratteristi-
che igrotermiche attraverso ricambi d'aria naturali o forzati;  
2) strato di pendenza (sempre integrato);  
3) l'elemento portante;  
4) l'elemento di supporto;  
5) l'elemento di tenuta. 
c) La copertura termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
1) l'elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza 
termica globale della copertura;  
2) lo strato di pendenza (sempre integrato);  
3) l'elemento portante;  
4) lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore: con funzione di impedire 
(schermo) o di ridurre (barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fe-
nomeno della condensa;  
5) l'elemento di supporto;  
6) l'elemento di tenuta. 
d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
1) l'elemento termoisolante;  
2) lo strato di ventilazione;  
3) lo strato di pendenza (sempre integrato);  
4) l'elemento portante;  
5) l'elemento di supporto;  
6) l'elemento di tenuta. 
e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari per-
ché dovuti alla soluzione costruttiva scelta dovrà essere coerente con le indicazioni 
della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la 
collocazione nel sistema di copertura. 
C1.3 - Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel pro-
getto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo completamento si ri-
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spetteranno le prescrizioni seguenti: 
1) Per l'elemento portante vale quanto prescritto per le "Coperture continue (piane)" 
2) Per l'elemento termoisolante vale quanto prescritto per le "Coperture continue (pia-
ne)" 
3) Per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà ri-
ferimento alle prescrizioni già date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte 
di cemento, profilati metallici, getti di calcestruzzo, elementi preformati a base di ma-
terie plastiche. Si verificherà durante l'esecuzione la sua rispondenza alle prescrizioni 
del progetto, l'adeguatezza nel trasmettere i carichi all'elemento portante e nel sostene-
re lo strato sovrastante. 
4) L'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e 
che rispettino anche le prescrizioni previste nell'articolo sui prodotti per coperture di-
scontinue. 
In fase di posa si dovrà curare la corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizio-
ni, utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le modalità esecutive previste dal pro-
getto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, ed accettate dal-
la Direzione dei lavori, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, 
temperatura, ecc.) e di sicurezza. 
Attenzione particolare sarà data alla realizzazione dei bordi, punti particolari e co-
munque ove è previsto l'uso di pezzi speciali ed il coordinamento con opere di com-
pletamento e finitura (scossaline, gronde, colmi, camini, ecc.). 
5) Per lo strato di ventilazione vale quanto prescritto per le "coperture conti-
nue(piane)" inoltre nel caso di coperture con tegole posate su elemento di supporto di-
scontinuo, la ventilazione può essere costituita dalla somma delle microventilazioni 
sottotegola. 
6) Lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato  
nelle prescrizioni per  le "coperture continue (piane)". 
7) Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle pre-
scrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizza-
zione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal 
produttore, ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle 
condizioni ambientali e/o precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 
C1.4 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a fal-
da) opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle 
prescritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato fi-
nale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita 
all'elemento o strato considerato. 
In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione dei giun-
ti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei 
bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applica-
bili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (portate, 
punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), l’impermeabilità dello strato di tenuta al-
l'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc; 
b) a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la te-
nuta all'acqua, condizioni di carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto 
altro può essere verificato direttamente in sito a fronte delle ipotesi di progetto. Avrà 
cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o 
schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ulti-
mata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 
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C2. Opere di impermeabilizzazione 
C2.1 - Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare 
(o ridurre entro valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gasso-
sa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti controterra, 
ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 
Esse si dividono in: 
- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
C2.2 - Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguente categorie: 
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;  
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni;  
c) impermeabilizzazioni di opere interrate;  
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua). 
C2.3 - Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le 
modalità indicate negli altri documenti progettuali; ove non siano specificate in det-
taglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
1) per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere le prescrizioni per le "coperture 
continue (piane)" 
2) per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere per le prescrizioni per le 
"pavimentazioni" 
3) per le impermeabilizzazioni di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti 
che per resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano 
a sopportare l'azione del materiale di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato 
con le dovute cautele). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante stra-
ti complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ri-
durre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche 
presenti del terreno. 
Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, 
ecc. siano accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare 
distacchi e punti di infiltrazione. 
b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con 
la formazione di interspazi per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nel 
comma a) circa la resistenza meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attra-
versamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non co-
stituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 
c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della 
parete più esterna (a contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata 
resistenza meccanica. Al  fondo dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi 
dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta. 
d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno 
prodotti che possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza mec-
canica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte 
mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni a-
deguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, in-
setti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel ter-
reno. 
Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei 
punti particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di 
infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del pro-
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dotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione, ivi comprese le condizioni am-
bientali (temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal 
produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori. 
4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si esegui-
ranno strati impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il pas-
saggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spal-
mati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la collocazione corretta nell'ele-
mento. 
L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, 
sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le 
indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 
C2.4 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazio-
ne opererà come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle 
prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato 
finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribui-
ta all'elemento o strato considerato. 
In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giun-
ti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei 
bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applica-
bili verificherà, con semplici metodi da cantiere, le resistenze meccaniche (punzona-
menti, resistenza a flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le 
continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le 
resistenze ad azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con 
altre parti dell'edificio e con eventuali opere di completamento. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede 
tecniche di prodotti ed eventuali prescrizioni per la manutenzione. 
 
C3. Sistemi per rivestimenti interni ed esterni 
C3.1 - Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della 
stessa natura o di natura diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitu-
ra dell'edificio. I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzio-
ne in: 
- rivestimenti per esterno e per interno; 
- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
C3.2 - Sistemi realizzati con prodotti rigidi. 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del 
progetto con le indicazioni seguenti: 
a) per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) 
si procederà alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e 
di compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le 
condizioni ambientali di posa (tempera ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inol-
tre la composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità 
chimica o termica con il rivestimento e/o con il supporto. 
Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, 
la planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In 
alternativa alla posa con letto di malta si procederà all'esecuzione di uno strato riparti-
tore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da 
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applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da 
adesivi aventi adeguata compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con 
il rivestimento. Durante la posa si procederà come sopra descritto. 
b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà al-
la posa mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio 
chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte mura-
ria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una a-
deguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resiste-
re alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio 
ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche. 
Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evi-
tare di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assol-
vere le altre funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua, ecc. Durante la posa del rive-
stimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque la corretta 
esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultan-
te, ecc. 
c) Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analo-
gamente a quanto descritto in b) per le lastre. 
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, la esecuzione dei 
fissaggi e la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità 
termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore 
indotte da vento, pioggia, ecc. 
Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale 
sigillatura, ecc. 
C3.3 - Sistemi realizzati con prodotti flessibili. 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti costi-
tuiti da carte da parati (a base di carta, tessili, fogli di materie plastiche o loro abbina-
menti) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a completa-
mento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti. 
A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed aspor-
tazione dei materiali esistenti nonché al riempimento di fessure, piccoli fori, alla spia-
natura di piccole asperità, ecc. avendo cura di eliminare, al termine, la polvere ed i 
piccoli frammenti che possono successivamente collocarsi tra il foglio ed il supporto 
durante la posa. 
Si stenderà uno strato di fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesivo 
che si userà per l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere uni-
formemente assorbente il supporto stesso e chiudere i pori più grandi. Nel caso di 
supporti molto irregolari e nella posa di rivestimenti particolarmente sottili e lisci (e-
sempio tessili) si provvederà ad applicare uno strato intermedio di carta fodera o pro-
dotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e continuità volute. 
Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e cu-
rando la concordanza dei disegni, la necessità di posare i teli con andamento alternato, 
ecc. 
Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante ap-
plicato, l'esecuzione dei punti particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, ecc., fa-
cendo le opportune riprese in modo da garantire la continuità dei disegni e comunque 
la scarsa percepibilità dei giunti. 
C3.4 - Sistemi realizzati con prodotti fluidi. 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costi-
tuiti da pitture, vernici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo 
loro applicabile ed a completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni 
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seguenti: 
a) su pietre naturali ed artificiali: 
- impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non pellicolanti, resi-
stenti agli U.V., al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera. 
b) su intonaci esterni: 
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici;  
- pitturazione della superficie con pitture organiche; 
c) su intonaci interni: 
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;  
- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici;  
- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 
- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 
d) su prodotti di legno e di acciaio. 
I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro man-
canza (od a loro integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal 
produttore ed accettate dalla Direzione dei Lavori; le informazioni saranno fornite se-
condo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e riguarderanno: 
- criteri e materiali di preparazione del supporto; 
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizio-
ni ambientali (temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di 
maturazione e le condizioni per la successiva operazione; 
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condi-
zioni citate all'allinea precedente per la realizzazione e maturazione; 
- criteri e materiali per lo strato di finitura, ivi comprese le condizioni citate al secon-
do allinea. 
e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la com-
pleta esecuzione degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni am-
bientali (temperatura, umidità) e la corretta condizione dello strato precedente (essic-
cazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.) nonché le prescrizioni relative alle norme 
di igiene e sicurezza. 
C3.5 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà 
come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle 
prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato 
delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con 
la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. 
In particolare verificherà: 
- per i rivestimenti rigidi, le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e 
quanto riportato nel punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza 
meccanica, ecc.; 
- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli), la corretta esecuzione delle operazio-
ni descritte nel relativo punto; 
- per i rivestimenti fluidi od in pasta, il rispetto delle prescrizioni di progetto o con-
cordate come detto nel punto a), verificando la loro completezza, ecc. specialmente 
delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori. 
b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate), con facili mezzi 
da cantiere, creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o co-
munque simulanti le sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i ri-
vestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risul-
tanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli flui-
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di la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al supporto. 
 
C4. Opere di vetrazione e serramentistica 
- Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera 
di lastre di vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in 
luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portafinestre o porte; 
- Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serra-
menti (infissi) nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli.  
C4.1 - La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le 
modalità previsti dal progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato 
valgono le prescrizioni seguenti: 
all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristi-
che dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. Nel caso di lastre posate senza ser-
ramento gli elementi da) Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento mec-
canico, devono essere scelte tenendo conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni 
previste dovute a carico di vento e neve, alle sollecitazioni dovute ad eventuali sbat-
timenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. Devono inoltre essere consi-
derate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione 
luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di 
resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. Per la valutazione dell'adeguatezza delle 
lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si intendono 
adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicu-
rezza, ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697 e successive).  
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.  
b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione 
alla conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) 
per quanto riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle de-
formazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili, resistenza alle sollecitazioni dovute 
ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano i fis-
saggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata resistenza meccanica, essere 
preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli 
elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile al-
le azioni climatiche.  
c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi 
dalle lastre, serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far tra-
smettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono 
a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che possono essere urtate de-
vono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da elimi-
nare ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le pre-
scrizioni previste dal fabbricante per la preparazione e le condizioni ambientali di po-
sa e di manutenzione.  
Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effet-
tuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. 
L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme 
alla richiesta del presente Capitolato, nei limiti di validità della norma stessa. 
C4.2 - La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indica-
to nel progetto e quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni se-
guenti: 
a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto 
e comunque in modo da evitare sollecitazioni localizzate. 
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Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere 
le prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 
- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 
- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico 
nel tempo; se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche 
con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al mate-
riale dei serramenti; 
- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione 
del vento o di carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 
b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 
- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad e-
spansione, ecc.); 
- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi 
separatori quale non tessuti, fogli, ecc.; 
- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, 
corrose, ecc.) dal contatto con la malta. 
c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le fine-
stre; inoltre si dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento fini-
to. 
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di 
comportamento al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fab-
bricante ed accettate dalla Direzione dei lavori. 
C4.3 - ll Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle 
prescritte. 
In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra 
i telai fissi ed i controtelai; l’esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il ri-
spetto delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti 
con altre prestazioni. 
b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e 
della completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la for-
za di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), 
l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con 
spuzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 
Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi uni-
tamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente 
quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manu-
tenzione. 
 
C5. Esecuzione delle pareti esterne e partizioni interne  
C5.1 - Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di sepa-
rare e conformare gli spazi interni al sistema rispetto all'esterno. 
Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e con-
formare gli spazi interni del sistema edilizio. 
Nell’esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, 
portante, portata, monolitica, ad intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro 
collocazione (a cortina, a semicortina od inserita). 
Nell’esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in par-
tizione semplice (solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o parti-
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zione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi predi-
sposti per essere assemblati a secco). 
C5.2 - Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o 
quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle 
categorie di parete sopracitata è composta da più strati funzionali (costruttivamente 
uno strato può assolvere a più funzioni), che devono essere realizzati come segue: 
a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando materiali e 
prodotti rispondenti al presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, 
elementi portanti, ecc.). 
Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o co-
munque danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dalla cor-
rosione. 
Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il 
suo ancoraggio alla struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta 
esecuzione delle giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del rispetto delle tolleranze 
di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di 
procedere al successivo montaggio degli altri elementi. 
La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata 
rispettando le tolleranze di posizione ed utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I 
giunti saranno eseguiti secondo il progetto e comunque posando correttamente le 
guarnizioni ed i sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'a-
ria, di isolamento termico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati del-
la facciata e dei suoi elementi dovuti a variazioni termiche, pressione del vento, ecc. 
La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la protezione e la 
durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai 
movimenti delle facciate. 
Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nell'articolo 
a loro dedicato. 
b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calce-
struzzo, calcio silicato, pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realiz-
zate con le modalità descritte nell'articolo sulle opere di muratura, tenendo conto delle 
modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la 
muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, ecc. Per gli 
altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni di isolamento termico, 
acustico, barriera al vapore, ecc., si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo relativo 
alle coperture. 
Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di que-
ste opere. Comunque, in relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di 
prestazione richiesto, si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione tra gli strati e 
le compatibilità meccaniche e chimiche. 
Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa realizzazione dell'opera, con attenzio-
ne alle interferenze con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e fi-
nestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di strati interni, curando che non subi-
scano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato. 
c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito 
(con o senza piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pa-
reti o con il soffitto) devono essere realizzate con prodotti rispondenti alle prescrizioni 
date nell'articolo sui prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 
Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l' utilizzo 
di appositi attrezzi) ed approvate dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta predi-
sposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo da rispet-
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tare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del suc-
cessivo assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e 
di fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da garantire l'adeguata trasmis-
sione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di 
completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, 
ecc. che garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti e sarà com-
pletato con sigillature, ecc. 
Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete 
e deve essere eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si de-
vono eseguire secondo gli schemi previsti e con accuratezza le connessioni con le pa-
reti murarie, con i soffitti, ecc. 
 
C6. Esecuzione delle pavimentazioni 
C6.1 - Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello 
di consentire o migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate 
condizioni di uso. 
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:  
- pavimentazioni su strato portante; 
- pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pa-
vimentazione è svolta dal terreno). 
C6.2 - Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o 
quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle 
categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali. 
Nota: Costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni. 
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali:  
1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovu-
te ai carichi permanenti o di esercizio;  
2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli 
eventuali scorrimenti differenziali tra strati contigui;  
3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 
meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazio-
ne abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati;  
4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripar-
titore(o portante);  
5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni mec-
caniche, chimiche, ecc. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati 
possono diventare fondamentali:  
6) strato impermeabilizzante, con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 
impermeabilità ai liquidi ed ai vapori;  
7) strato di isolamento termico, con funzione di portare la pavimentazione ad un pre-
fissato isolamento termico;  
8) strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un 
prefissato isolamento acustico;  
9) strato di compensazione, con funzione di compensare quote, pendenze, errori di 
planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo stato frequentemente ha an-
che funzione di strato di collegamento). 
b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali:  
1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse 
dalla pavimentazione;  
2) lo strato impermeabilizzante (o drenante);  
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3) lo strato ripartitore;  
4) lo strato di compensazione e/o pendenza;  
5) il rivestimento.  
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati com-
plementari possono essere previsti. 
C6.3 - Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli 
strati utilizzando i materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in detta-
glio nel progetto od a suo complemento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
1) Per lo strato portante, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferi-
mento alle prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, 
strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo sulle strutture di legno, 
ecc. 
2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 
riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali sabbia, membrane a base sin-
tetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre vetro o roc-
cia. 
Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione 
o realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 
3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà rife-
rimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzo armato o non, malte, 
cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base 
di legno. 
Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto 
a continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza 
con elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare a-
zioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisiche. 
Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, 
ecc. adeguate per lo strato successivo. 
4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 
riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o 
con base cementizia e, nei casi particolari, alle prescrizioni del produttore per elemen-
ti di fissaggio, meccanici o di altro tipo. 
Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con 
riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare ec-
cesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si 
verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 
5) Per lo strato di rivestimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 
riferimento alle prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. 
Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi orna-
mentali, la posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione 
dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratte-
ristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescri-
zioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 
6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta al-
l'acqua, barriera o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati 
all'articolo sulle coperture continue. 
7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato 
all'articolo sulle coperture piane. 
8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, 
si farà riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 
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Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e co-
munque la continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giun-
ti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interfe-
renza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti 
dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato, nei casi dell'utilizzo di 
supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento di questi elementi ed i 
problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovra-
stante. 
9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato 
di collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori mag-
giori di 20 mm). 
C6.4 - Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata 
utilizzando i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel 
progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei 
vegetali e dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organi-
che. Sulla base delle sue caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa 
volumica, ecc. si procederà alle operazioni di costipamento con opportuni mezzi mec-
canici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) dello 
strato superiore per conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento 
all'acqua, ecc. In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla norma UNI 
8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 
11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già 
fornite per i materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 
8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme 
UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adot-
teranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da con-
ferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. 
Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consi-
stenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta 
delle acque, strutture verticali, ecc. 
In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme 
CNR sulle costruzioni stradali. 
Nota: Questo strato assolve quasi sempre anche funzione di strato di separazione e/o 
scorrimento. 
12) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute 
sia per i materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calce-
struzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR 
sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la 
continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 
13) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo 
strato ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato 
ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano e-
vitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovu-
ta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'ese-
cuzione. 
14) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti 
per pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Du-
rante l'esecuzione si cureranno, a secondo della soluzione costruttiva prescritta dal 
progetto, le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà in particolare, 
la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.). 
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L'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e 
macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle condi-
zioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 
C6.5 - ll Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come 
segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle 
prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato 
finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è 
attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: il collegamento tra 
gli strati; la realizzazione dei giunti/ sovrapposizioni per gli strati realizzati con pan-
nelli, fogli ed in genere con prodotti preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei 
punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici meto-
di da cantiere: 1) le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a fles-
sione); 2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione); 
3) tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento 
formando battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano si-
gnificativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. 
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descri-
zione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad 
opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 
 
 D) IMPIANTISTICA  
 
D1. Componenti dell’impianto di adduzione dell’acqua 
In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componen-
ti devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate 
norme di buona tecnica. Inoltre l’impianto di scarico delle acque usate deve essere 
conforme alle disposizioni del D. Leg.vo 11 maggio 1999, n° 152 (Disciplina sulla tu-
tela delle acque dall’inquinamento). 
D1.1 - Apparecchi sanitari. 
D1.1.1 - Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal 
materiale costituente, devono soddisfare i seguenti requisiti: 
- robustezza meccanica; 
- durabilità meccanica; 
- assenza di difetti visibili ed estetici; 
- resistenza all'abrasione;  
- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;  
- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);  
- funzionalità idraulica.  
D1.1.2 - Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si 
intende comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, 
UNI 4543/1 e 8949/1 per gli orinatoi, UNI 8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 per bidet. 
Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 
relativa al materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui in  
D1.1.3 - Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni 
di cui sopra si ritiene comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 
263 per le lastre acriliche colate per vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN 
sulle dimensioni di raccordo dei diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme 
specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina me-
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tacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina metacrilica; UNI 8192 per i piatti doccia di 
resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica.  
D1.2 - Rubinetti sanitari.  
a) I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle se-
guenti categorie: 
- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per re-
golare e miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse solu-
zioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: comandi distanziati o gemellati, corpo 
apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano 
orizzontale o verticale;  
- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo 
miscelatore mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di 
erogazione, le due regolazioni sono effettuate di volta in volta, per ottenere la tempe-
ratura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costrut-
tive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o na-
scosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o 
verticale;  
- miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma 
che varia automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e 
mantenere l'acqua alla temperatura prescelta.  
b) I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione co-
struttiva, devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 
- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 
- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a get-
to regolare e comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul qua-
le devono essere montati; 
- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 
- minima perdita di carico alla massima erogazione; 
- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 
- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e 
viceversa (per i rubinetti miscelatori). 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti 
singoli e gruppi miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne vie-
ne comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o con apposizione del marchio 
UNI. 
Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento 
ad altre norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 
c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteg-
gerli da urti, graffi, ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio 
informativo che accompagna il prodotto deve dichiarare caratteristiche dello stesso e 
le altre informazioni utili per la posa, manutenzione ecc. 
D1.3 - Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici). 
Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono de-
nominati e classificati come riportato nella norma UNI 4542. 
Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di 
inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra ottu-
ratore e piletta e possedere una regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (per sca-
richi a comando meccanico). 
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La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi 
rispondono alle norme UNI EN 274 e UNI EN 329; la rispondenza è comprovata da 
una attestazione di conformità. 
D1.4 - Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione 
e la rubinetteria sanitaria). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono 
rispondere alle caratteristiche seguenti: 
- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore; 
- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'ester-
no; 
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi ri-
spondono alla norma UNI 9035 e la rispondenza è comprovata da una dichiarazione di 
conformità. 
D1.5 - Rubinetti a passo rapido, flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono ri-
spondere alle caratteristiche seguenti: 
- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la puli-
zia; 
- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzio-
ne dell'acqua a monte per effetto di rigurgito; 
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazio-
ne di conformità. 
D1.6 - Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, devono ri-
spondere alle caratteristiche seguenti: 
- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua 
dalla cassetta; 
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo 
l'azione di pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone 
del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas; 
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzio-
ne dell'acqua a monte per effetto di rigurgito; 
-contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette 
dei vasi quando, in abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di puli-
zia/evacuazione di cui alla norma UNI 8949/1. 
D1.7 - Tubazioni e raccordi. 
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono ri-
spondere alle prescrizioni seguenti: 
a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo 
normalizzato con filetto conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si 
deve garantire la tenuta. 
I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363 e suo FA 199-86 ed UNI 
8863 e suo FA 1-89. 
I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il 
collegamento di un solo apparecchio. 
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b) I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI EN ISO 6507-1; il minimo dia-
metro esterno ammissibile è 10 mm. 
c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente 
alle norme UNI 7441 e UNI 7612 e suo FA 1-94; entrambi devono essere del tipo PN 
10. 
d) I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua. 
D1.8 - Valvolame, valvole di non ritorno, pompe. 
a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla 
norma UNI 7125 e suo FA 109-82. 
Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta 
devono essere conformi alla norma UNI 9157. 
Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alle norme UNI applicabili. 
La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di con-
formità completata con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche 
previste dal progetto. 
b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a 
seconda dei tipi) alle norme UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555. 
D1.9 - Apparecchi per produzione acqua calda. 
Gli scaldacqua funzionanti a gas rientrano nelle prescrizioni della legge n. 1083 del 6 
dicembre 1971. 
Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della legge 1 marzo 1968, n. 186, devono es-
sere costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI. 
La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di con-
formità (e/o dalla presenza di marchi UNI e/o IMQ). 
D1.10 - Accumuli dell'acqua e sistemi di elevazione della pressione d'acqua. 
Per gli accumuli valgono le indicazioni riportate nell'articolo sugli impianti. 
Per gli apparecchi di sopraelevazione della pressione vale quanto indicato nella norma 
UNI 9182 e suo FA 1-93. 
 
D2. Esecuzione dell’impianto di adduzione dell’acqua 
In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componen-
ti devono rispondere alle regole di buona tecnica; la norma UNI 9182 e suo FA 1-93 è 
considerata di buona tecnica. 
D2.1 - Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchia-
ture, condotte, apparecchi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando 
consentito non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli ap-
parecchi erogatori. 
Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o 
quando questi non sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come se-
gue: 
a) impianti di adduzione dell'acqua potabile.  
b) Impianti di adduzione di acqua non potabile. 
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle 
competenti autorità, alle quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
a) Fonti di alimentazione.  
b) Reti di distribuzione acqua fredda.  
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 
D2.2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali in-
dicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel pro-
getto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti e quelle già 
fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferi-
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mento, la norma UNI 9182 e suo FA 1-93 
a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da: 1) acquedotti 
pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità; oppure 2) sistema di captazione 
(pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile della competente autorità; oppure 3) 
altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 
Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e 
comunque possedere le seguenti caratteristiche: 
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 
- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro 
caratteristiche nel tempo; 
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle 
prescrizioni delle autorità competenti; 
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni 
due giorni per serbatoio con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 
m³ giornalieri per serbatoi con capacità maggiore; 
- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente pu-
liti e disinfettati). 
Nota: I grandi accumuli sono soggetti alle pubbliche autorità e solitamente dotati di 
sistema automatico di potabilizzazione. 
b) le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvo-
la, ecc.), con organo di taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro 
minimo 1/2 pollice), le stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizza-
tore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola estensione le prescrizioni predette si appli-
cano con gli opportuni adattamenti; 
- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo 
smontaggio e la corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La confor-
mazione deve permettere il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando 
sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso sanitario queste devono esse-
re dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da far 
mantenere la conformazione voluta; 
- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, 
al di sopra di quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono 
divenire pericolosi se bagnati dall'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove 
sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in 
posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da evitare. 
Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e com-
primibile, dello spessore minimo di 1 cm; 
- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misu-
rato tra le superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve 
essere sempre al disopra del punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono 
essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e 
contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 
- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'in-
terno di controtubi di acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro 
capace di contenere anche l'eventuale rivestimento isolante. Il controtubo deve resiste-
re ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve es-
sere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si devo-
no prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, 
ecc., ed inoltre, in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensato-
ri di dilatazione termica; 
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- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti 
non in vista dei tubi di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. 
Quando necessario deve essere considerata la protezione dai fenomeni di gelo. 
c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella 
posa degli apparecchi sanitari (vedere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le di-
sposizioni particolari per locali destinati a disabili (legge n. 13 del 9 gennaio 1989, 
come modificata dalla L. 62/1989, e D.M. n. 236 del 14 giugno 1989). 
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distan-
ze degli apparecchi sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella 
norma CEI 68-8 parti 1�7. 
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a sce-
gliere componenti con bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fa-
se di esecuzione si curerà di adottare corrette sezioni interne delle tubazioni in modo 
da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua previste, limitare le pressioni dei 
fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre 
la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori 
di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazio-
ne, si inseriranno supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare la propagazione 
di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza delle parti da murare. 
D2.3 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'ac-
qua opererà come segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente 
quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o che possono 
influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coe-
rente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma ca-
suale e statistica nel caso di grandi opere). 
In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione 
dei supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 
b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sotto-
scritte in una dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio 
prolungato, di disinfezione e di risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiara-
zione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove idrauliche, di erogazione, livello 
di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182, 
punti 25 e 27. 
Al termine l'Appaltatore è tenuto a consegnare al Direttore dei Lavori i documenti ne-
cessari ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli 
costruttivi, schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la 
manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore (mo-
dalità operative e frequenza delle operazioni). 
 
D3. Impianto di scarico acque usate 
In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componen-
ti devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate 
norme di buona tecnica. Inoltre l’impianto di scarico delle acque usate deve essere 
conforme alle disposizioni del D.Leg.vo 11 maggio 1999, n. 152 (Disciplina sulla tu-
tela delle acque dall’inquinamento). 
D3.1 - Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, 
apparecchi, ecc. che trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. 
Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque 
meteoriche almeno fino al punto di immissione nella fogna pubblica. 
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Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convo-
glianti separatamente acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito 
delle acque usate sarà comunque conforme alle prescrizioni delle competenti autorità. 
L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 
- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, col-
lettori); 
- parte destinata alla ventilazione primaria; 
- parte destinata alla ventilazione secondaria; 
- raccolta e sollevamento sotto quota; 
- trattamento delle acque. 
D3.2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali 
ed i componenti indicati nei documenti progettuali ed a loro completamento si ri-
spetteranno le prescrizioni seguenti. 
Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183 e 
suo FA 1-93. 
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme: 
- tubi di acciaio zincato: UNI 6363 e suo FA 199-86 e UNI 8863 e suo FA 1-89 (il lo-
ro uso deve essere limitato alle acque di scarico con poche sostanze in sospensione e 
non saponose). Per la zincatura si fa riferimento alle norme sui trattamenti galvanici. 
Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni delle 
norme UNI ISO 5256, UNI 5745, UNI 9099, UNI 10416-1 esistenti (polietilene, bi-
tume, ecc.) e comunque non deve essere danneggiato o staccato; in tal caso deve esse-
re eliminato il tubo; 
- tubi di ghisa: devono rispondere alla UNI ISO 6594, essere del tipo centrifugato e 
ricotto, possedere rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere ester-
namente catramati o verniciati con vernice antiruggine; 
- tubi di piombo: devono rispondere alla UNI 7527/1. Devono essere lavorati in modo 
da ottenere sezione e spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi devono essere 
protetti con catrame e verniciati con vernici bituminose per proteggerli dall'azione ag-
gressiva del cemento; 
- tubi di gres: devono rispondere alla UNI EN 295 parti 1�3; 
- tubi di fibrocemento; devono rispondere alla UNI EN 588-1; 
- tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alle UNI 9534 e SS UNI 
E07.04.088.0, i tubi armati devono rispondere alla norma SS UNI E07.04.064.0; 
- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:  
tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 7443 e suo FA 178-87 
tubi di PVC per condotte interrate: norme UNI applicabili  
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613  
tubi di polipropilene (PP): UNI 8319 e suo FA 1-91 
tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 
8451. 
2) Per gli altri componenti vale quanto segue: 
- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti del-
l'impianto di adduzione dell'acqua; 
- in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico de-
vono rispondere alle seguenti caratteristiche:  
a) minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua;  
b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di 
fuoruscita odori;  
c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di 
scarico, con particolare riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimi-
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che usate per lavaggi;  
d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90 �C circa; 
e) opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radia-
zioni luminose;  
f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;  
g) resistenza agli urti accidentali. 
- in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti carat-
teristiche:  
h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze con-
tenute o trasportate dalle acque;  
i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale;  
l) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale;  
m) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso;  
n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati. 
- gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione 
di odori all'esterno, ma devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tu-
bo di ventilazione di sezione non inferiore a metà del tubo o della somma delle sezio-
ni dei tubi che convogliano le acque nell'accumulo; 
- le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in pre-
senza di corpi solidi in sospensione la cui dimensione massima ammissibile è deter-
minata dalla misura delle maglie di una griglia di protezione da installare a monte del-
le pompe. 
D3.3 - Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e 
le modalità indicate nei documenti progettuali, e qualora non siano specificate in 
dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni se-
guenti. 
Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183 e 
suo FA 1-93. 
1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e 
rapida manutenzione e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di 
tempo, di ogni sua parte senza gravosi o non previsti interventi distruttivi di altri ele-
menti della costruzione; deve permettere l'estensione del sistema, quando previsto, ed 
il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi. 
2) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo 
il proprio asse, parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono 
passare sopra apparecchi elettrici o similari o dove le eventuali fuoruscite possono 
provocare inquinamenti. Quando ciò è inevitabiIe devono essere previste adeguate 
protezioni che convoglino i liquidi in un punto di raccolta. Quando applicabile vale il 
DM 12 dicembre 1985 e la relativa Circ. LL.PP. 16 marzo 1989, n. 31104 per le tuba-
zioni interrate. 
3) I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli 
allineamenti, le discontinuità, le pendenze, ecc. 
Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono 
ammesse tra tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra 
loro frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono avvenire con opportuna inclina-
zione rispetto all'asse della tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le 
generatrici superiori dei tubi. 
4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producano ap-
prezzabili variazioni di velocità od altri effetti di rallentamento. 
Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle colonne dalla vertica-
le devono avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno 
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di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delle 
schiume. 
5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come 
indicato nella norma UNI 9183 e suo FA 1-93. Le colonne di ventilazione secondaria, 
quando non hanno una fuoruscita diretta all'esterno, possono: 
- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata 
del bordo superiore del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nel-
l'edificio; 
- essere raccordate al disotto del più basso raccordo di scarico; 
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione 
almeno ogni 10 connessioni nella colonna di scarico. 
6) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a 
non meno di 0,15 m dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 
m per coperture praticabili. Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni fine-
stra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto della finestra. 
7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino 
a 100 mm, e con diametro minimo di 100 mm negli altri casi. 
La loro posizione deve essere: 
- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 
- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45�; 
- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per 
tubi con diametro maggiore; 
- ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
- alla base di ogni colonna. 
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli 
utensili di pulizia. Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere 
pozzetti di ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40 � 50 m. 
8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel 
tempo e tali da non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad 
ogni giunzione; ed inoltre quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 
0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m 
per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile chimica-
mente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo. 
9) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazio-
ne al materiale costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate 
rigidamente. 
Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per 
incasso diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportuna-
mente riempiti tra tubo e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da 
evitare punti di vincolo. 
10) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati 
con possibilità di un secondo attacco. 
D3.4 - Impianti trattamento dell'acqua. 
D3.4.1 - Legislazione in materia. 
Gli impianti di trattamento devono essere progettati, installati e collaudati in modo 
che le acque da essi effluenti prima di essere consegnate al recapito finale rispondano 
alle caratteristiche indicate nel D.Leg.vo 11 maggio 1999, n.152 (Disposizioni sulla 
tutela delle acque dall’inquinamento). 
D3.4.2 - Caratteristiche ammissibili per le acque di scarico. 
Le caratteristiche ammissibili per le acque di scarico da consegnare al recapito finale 
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devono essere conformi a quanto previsto nell’Allegato 5 del D.Leg.vo 11 maggio 
1999, n. 152. 
D3.4.3 - Requisiti degli impianti di trattamento. 
Gli impianti di trattamento, quali che siano le caratteristiche degli effluenti da produr-
re, devono rispondere a questi requisiti: 
- essere in grado di fornire le prestazioni richieste dalle leggi che devono essere rispet-
tate; 
- evitare qualsiasi tipo di nocività per la salute dell'uomo con particolare riferimento 
alla propagazione di microrganismi patogeni; 
- non contaminare i sistemi di acqua potabile ed anche eventuali vasche di accumulo 
acqua a qualunque uso esse siano destinate; 
- non essere accessibili ad insetti, roditori o ad altri animali che possano venire in con-
tatto con i cibi o con acqua potabile; 
- non essere accessibili alle persone non addette alla gestione ed in particolare ai bam-
bini; 
- non diventare maleodoranti e di sgradevoIe aspetto. 
D3.4.4 - Caratteristiche dei componenti. 
I componenti di tutti gli impianti di trattamento devono essere tali da rispondere ai re-
quisiti ai quali gli impianti devono uniformarsi: 
Le caratteristiche essenziali sono: 
- la resistenza meccanica; 
- la resistenza alla corrosione; 
- la perfetta tenuta all'acqua nelle parti che vengono a contatto con il terreno; 
- la facile pulibilità; 
- l'agevole sostituibilità; 
- una ragionevole durabilità. 
D3.4.5 - Collocazione degli impianti. 
Gli impianti devono essere collocati in posizione tale da consentire la facile gestione 
sia per i controlli periodici da eseguire sia per l'accessibilità dei mezzi di trasporto che 
devono provvedere ai periodici spurghi. Al tempo stesso la collocazione deve consen-
tire di rispondere ai requisiti elencati al punto 49.4.3. 
D3.4.6 - Controlli durante l'esecuzione. 
E' compito della Direzione dei lavori effettuare in corso d'opera e ad impianto ultima-
to i controlli tesi a verificare: 
- la rispondenza quantitativa e qualitativa alle prescrizioni e descrizioni di capitolato; 
- la corretta collocazione dell'impianto nei confronti delle strutture civili e delle altre 
installazioni; 
- le caratteristiche costruttive e funzionali delle parti non più ispezionabili ad impianto 
ultimato; 
- l'osservanza di tutte le norme di sicurezza 
D3.5. - Collaudi. 
Ad impianto ultimato dovrà essere eseguito il collaudo provvisorio per la verifica fun-
zionale dei trattamenti da svolgere. 
A collaudo provvisorio favorevolmente eseguito, l'impianto potrà essere messo in 
funzione ed esercito sotto il controllo della ditta fornitrice per un periodo non inferio-
re a 90 giorni in condizioni di carico normale. 
Periodi più lunghi potranno essere fissati se le condizioni di carico saranno parziali. 
Dopo tale periodo sarà svolto il collaudo definitivo per l'accertamento, nelle condizio-
ni di regolare funzionamento come portata e tipo del liquame immesso, delle caratteri-
stiche degli effluenti e della loro rispondenza ai limiti fissati in contratto. 
Le prove di collaudo dovranno essere ripetute per tre volte in giorni diversi della set-
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timana. 
A collaudo favorevolmente eseguito e convalidato da regolare certificato, l'impianto 
sarà preso in consegna dal Committente che provvederà alla gestione direttamente o 
affidandola a terzi. 
Per la durata di un anno a partire dalla data del collaudo favorevole, permane la ga-
ranzia della ditta fornitrice che è tenuta a provvedere a propria cura e spese a rimuove-
re con la massima tempestività ogni difetto non dovuto ad errore di conduzione o ma-
nutenzione. 
D3.6 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico dell'ac-
que usate opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente 
quelle prescritte ed inoltre (per le parti destinate a non restare in vista o che possono 
influire in modo irreversibile sul funzionamento finale) verificherà che l'esecuzione 
sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in 
forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giun-
zioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi di di-
latazione e degli elementi antivibranti. 
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultati delle prove di 
tenuta all'acqua eseguendola su un tronco per volta (si riempie d'acqua e lo si sottopo-
ne alla pressione di 20 kPa per 1 ora; al termine non si devono avere perdite o trasu-
damenti). 
b) Al termine dei lavori verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in 
una dichiarazione di conformità le prove seguenti: 
- evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli 
apparecchi previsti dal calcolo della portata massima contemporanea. Questa prova 
può essere collegata a quella della erogazione di acqua fredda, e serve ad accertare che 
l'acqua venga evacuata con regolarità, senza rigurgiti, ribollimenti e variazioni di re-
gime. In particolare si deve constatare che dai vasi possono essere rimossi oggetti qua-
li carta leggera appallottolata e mozziconi di sigaretta; 
- tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo a-
ver riempito tutti i sifoni (si esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una 
pressione di 250 Pa nel tratto in prova. Nessun odore di fumo deve entrare nell'interno 
degli ambienti in cui sono montati gli apparecchi). 
Al termine l'Appaltatore è tenuto a consegnare al Direttore dei Lavori i documenti ne-
cessari ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli 
costruttivi, schede dei componenti, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rila-
sciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore (modalità operative e 
frequenza delle operazioni). 
 
D4. Impianto di scarico acque meteoriche 
In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componen-
ti devono rispondere alle regole di buona tecnica; la norma UNI 9184 e suo FA 1-93 
sono considerate norme di buona tecnica. 
D4.1 - Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi 
di raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a col-
lettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). L'acqua può esse-
re raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 
Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che 
raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli 
edifici ad esclusione di quelli storico-artistici. 
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Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in 
particolare per quanto attiene la possibilità di inquinamento. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
- converse di convogliamento e canali di gronda;  
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (vertica-
li = pluviali; orizzontali = collettori);  
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 
D4.2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali 
ed i componenti indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati 
in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti: 
a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica 
degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura 
(compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;  
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, oltre a quanto detto in a), se di 
metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle 
prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate 
con prodotti per esterno rispondenti al comma a); 
c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda 
del materiale, a quanto indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; i-
noltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alla norma UNI 6904;  
d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fo-
gnature date dalle pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la nor-
ma UNI EN 124. 
D4.3 - Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e 
le modalità indicate nei documenti progettuali, e qualora non siano specificati in 
dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni se-
guenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la norma UNI 
9184 e suo FA 1-93. 
a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo impianti di scari-
co acque usate. I pluviali montati all'esterno devono essere installati in modo da la-
sciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm; i fissaggi devono essere almeno uno 
in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo. 
b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che 
immediatamente li seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'im-
pianto di scarico acque usate deve essere interposto un sifone. 
Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un colletto-
re orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 
c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pa-
reti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, 
materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori 
trasmessi. 
D4.4 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque 
meteoriche opererà come segue: 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, ve-
rificherà che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente 
quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o che possono 
influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia 
coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma 
casuale e statistica nel caso di grandi opere). 
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove 
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di tenuta all'acqua come riportato nell'articolo sull'impianto di scarico acque usate. 
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dal-
l'esecutore una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, 
del presente capitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate. 
L'Appaltatore è tenuto a consegnare al Direttore dei lavori  la dichiarazione di con-
formità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manuten-
zione con modalità e frequenza delle operazioni. 
 

 
ART. 11 PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

 
A carico dell’Appaltatore compete la consegna delle schede tecniche dei materiali e 
delle forniture per la redazione del programma di manutenzione. 
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CAPO  IV 
 
ELENCHI PREZZI  

 
ART. 12 ELENCO PREZZI CONTRATTUALE 
 
Per la liquidazione delle opere oggetto del presente appalto, verranno utilizzati: 
- l'Elenco Prezzi allegato al contratto, con l'avvertenza che i singoli articoli nello 

stesso riportati sono stati estrapolati, con descrizione sintetica, dai sottoelencati 
prezziari; 

- l'apposito elenco relativo al coordinamento della Sicurezza in fase di progettazio-
ne redatto dal progettista incaricato. 

I singoli articoli, dell'Elenco Prezzi contrattuale, vanno intesi come lavorazioni, prov-
viste e noli, secondo la descrizione dei corrispondenti articoli degli elenchi Prezzi di 
cui al successivo articolo. 
Si precisa che gli elenchi Prezzi di riferimento richiamati al successivo articolo po-
tranno essere utilizzati per compensare le opere non comprese nel prezziario di con-
tratto, ma resesi necessarie per la buona riuscita dell'opera, nei limiti quantitativi indi-
cati dall'art. 132 c. 3 primo periodo della Legge 163/2006 e s.i.m. 
In riferimento ai prezzi relativi al piano di coordinamento della sicurezza in caso di 
contrasto vale l'elenco prezzi allegato al C.P.A. 
 
 
ART. 13 ELENCHI PREZZI DI RIFERIMENTO 
 
Tutti i prezzi richiamati dall’art. 12, restano fissi ed invariati per tutta la durata del 
contratto e saranno soggetti alla variazione percentuale offerta dalla Ditta aggiudicata-
ria nella gara di affidamento. 
Con le precisazioni di cui all'art. 12 viene qui richiamato: 
- Gli importi sono calcolati sulla base degli Elenchi Prezzi  di riferimento per Opere 

e Lavori Pubblici della Regione Piemonte, edizione 2010 (aggiornamento dicem-
bre 2009 - D.G.R. n. 45-13541 del 16.03.2010,S.O. n.1  BUR n. 11 del 
18.03.2010) adottato con Deliberazione della Giunta Comunale del 11 maggio 
2010, n. mecc. 2010 02391/029 im. eseg. 
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CAPO  V 
 

INDAGINI STRUTTURALI  
 

ART. 14 VOCI DI CAPITOLATO SPECIFICHE PER VERIFICHE  TECNI-
CHE STRUTTURALI 

 

1) Generalità 
 

L’Amministrazione Comunale ha affidato l’incarico per l’espletamento di attività pro-
fessionali riguardanti l’effettuazione di verifiche tecniche per la valutazione dei livelli 
di sicurezza strutturale degli edifici scolastici esistenti e di seguito elencati, consistenti 
in modellazioni numeriche ed analisi strutturali di verifica statica di resistenza e stabi-
lità, integrate da un’appropriata campagna di indagini conoscitive. 
La campagna di indagini conoscitive ha lo scopo di acquisire una: 
a. Localizzazione ed identificazione degli elementi portanti, orizzontali e verti-

cali, non direttamente visibili; 
b. Mappatura del reticolo di armatura e stima dei diametri delle barre d’acciaio e 

valutazione dello spessore medio del copriferro, per un numero predetermina-
to di elementi portanti primari; 

c. Valutazione della resistenza meccanica del calcestruzzo e dell’acciaio 
d’armatura; 

d. Valutazione delle caratteristiche e dei parametri geologico-tecnici del terreno 
di fondazione; 

e. Identificazione della tipologia, dimensioni e livello di posa delle strutture di 
fondazione. 

f. Identificazione della tipologia, della regolarità e delle caratteristiche della mu-
ratura portante, della tipologia e della qualità dell’ammorsamento tra pareti 
verticali e tra pareti e orizzontamenti. 

Quanto sopra finalizzato all’emissione di un certificato di idoneità statica in conformi-
tà alle leggi e norme tecniche vigenti all’epoca di costruzione degli edifici, ai sensi 
della Legge n. 1086/71, nonché della sicurezza attuale degli stessi edifici, ai sensi 
dell’art. 8 del T.U. D.M. 14/01/2008, ed ove necessario, all’individuazione degli op-
portuni ed immediati interventi di ripristino, riparazione, miglioramento ed adegua-
mento statico generale. 
Gli edifici oggetto dell’indagine sono: 
- Scuola elementare e media di via Cecchi n. 16-18; 
- Scuola materna di c.so Sicila n. 24; 
- Scuola elementare di strada S.Vincenzo n. 40; 
- Scuola materna di via Giuria n. 43; 
- Scuola media di via Mentana n. 14; 
- Scuola elementare di via Santorre di Santarosa n. 11 
 

1.2) Indagine diagnostica sulle strutture esistenti 
Si prevedono le seguenti attività di indagine: 
- determinazione delle caratteristiche meccaniche di resistenza del calcestruzzo dei 

pilastri, delle travi e dei travetti di solaio, mediante carotaggio in situ o prove di 
pull-out, integrate da prove sclerometriche; 

- determinazione delle caratteristiche meccaniche delle barre di armatura (diametro, 
numero, passo, posizione) presenti nei pilastri, nelle travi e nei travetti di solaio, 
mediante saggi diretti con scalpellatura localizzata del calcestruzzo di ricoprimen-
to, integrate da indagine magnetoscopica con uso di pachometro; 

- verifica delle caratteristiche geometriche delle fondazioni mediante esecuzione 
mirata di pozzetti esplorativi; 
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- verifica delle caratteristiche geotecniche del sottosuolo mediante esecuzione di 
sondaggio geognostico di profondità 8,0 mt o a rifiuto, con prove penetrometriche 
standard (SPT) o statiche (CPT), da localizzarsi lungo il perimetro esterno degli 
edifici (cortili) od in alternativa di pozzetto esplorativo con scavo fino alla pro-
fondità di circa 2,00 mt. Stima del modulo di deformazione M del terreno ove ri-
chiesto. 

- esecuzione di prove di carico su strisce di solai o travi; 
- determinazione delle caratteristiche meccaniche della muratura in paramenti mu-

rari e della tipologia della tessitura, mediante prove endoscopiche e con martinetto 
piatto singolo o doppio. 

 

2) Caratteristiche prestazionali delle attività di indagine 
 

2.1) Effettuazione di sondaggio geognostico, localizzato nel cortile degli edifici, con-
sistente in perforazione a carotaggio continuo del terreno fino ad una profondità di 8,0 
mt dal p.c. o fino a rifiuto, accompagnato da prove penetrometriche tipo standard SPT 
o statiche tipo CPT a varie profondità, per rilievo e definizione delle effettive caratte-
ristiche geotecniche del sottosuolo. Esecuzione di prova di carico su piastra. 
Le modalità operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- trasporto dell'attrezzatura di perforazione a rotazione. Sono compresi: il trasporto 

di andata e ritorno, dalla sede legale al cantiere; l'approntamento dell'attrezzatura 
di perforazione a rotazione; il carico, lo scarico; il personale necessario; 

- installazione di attrezzatura per sondaggio, a rotazione in corrispondenza del pun-
to di perforazione, su aree accessibili alle attrezzature di perforazione. È compreso 
quanto occorre per dare l'installazione completa; 

- perforazione ad andamento verticale eseguita a rotazione a carotaggio continuo, 
anche di tipo Wereline, con carotieri di diametro minimo mm 85, in terreni a gra-
nulometria media costituiti da sabbie ghiaiose anche con qualche ciottolo, ed in 
rocce di durezza media che non richiedono l'uso del diamante. È compreso l'uso di 
tutti gli accorgimenti necessari ad ottenere la percentuale di carotaggio richiesta. È 
inoltre compreso quanto altro occorre per dare la perforazione completa. Per ogni 
metro e per profondità misurate a partire dal piano di campagna. Da m 0 a m 8. 
Con percentuale di carotaggio superiore al 85%; 

- Standard "Penetration Test" eseguito nel corso di sondaggi a rotazione, con cam-
pionatore tipo "Raymond" con meccanismo a sganciamento automatico. È com-
preso quanto occorre per dare la prova completa. Per ogni prova e per profondità 
misurate a partire dal piano di campagna. Da m 0 a m 8; 

- Prova penetrometrica statica tipo CPT, con punta elettrica e con piezocono, com-
preso tutto l’occorrente per dare la prova completa; 

- riempimento di fori di sondaggio con materiale proveniente dalle perforazioni op-
portunamente additivato con malta idraulica e cementizia in modo da impedire in-
filtrazioni d’acqua nel sottosuolo. E’ compreso quanto occorre per dare il lavoro 
finito. Per ogni metro e per profondità misurate a partire dal piano di campagna; 

- cassette catalogatrici per la conservazione dei terreni attraversati; 
- fornitura di n.3 copie di foto a colori formato cm 13x18 ed il negativo, delle cas-

sette catalogatrici. E compresa la fornitura di specifico Report con annessa strati-
grafia dei terreni attraversati; 

- Prova di carico a tre incrementi di carico su piastra (diametro mm 300) per la de-
terminazione del modulo di deformazione M con tracciamento del grafico carico-
deformazione, secondo normativa CNR. Sono compresi gli oneri dovuti a trasfe-
rimenti o simili. È inoltre compreso quanto altro occorre per dare la prova comple-
ta. 
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2.2) Effettuazione di prove sclerometriche, prove di pull-out e carotaggi, per valuta-
zione sperimentale in sito, non distruttiva, semidistruttiva e distruttiva, delle caratteri-
stiche meccaniche di resistenza del calcestruzzo. Ove attuabile e a discrezione del Di-
rettore Operativo, potranno essere eseguiti carotaggi per il prelievo di campioni di cal-
cestruzzo, da sottoporre a prova di schiacciamento in laboratorio, e prove ultrasoniche 
per la rilevazione di disomogeneità all’interno dell’elemento strutturale. 
Le modalità operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- valutazione della resistenza caratteristica a compressione Rck del calcestruzzo co-

stituente strutture in c.a. a mezzo di prove di misura della durezza superficiale del 
getto mediante sclerometro manuale o elettronico, al fine di fornire la resistenza 
caratteristica come media di almeno 10 letture (o battute). È compreso quanto al-
tro occorre per dare i risultati della misurazione completi; 

- valutazione semi distruttiva della resistenza a compressione del cls di strutture in 
c.a. mediante prova di estrazione con espansione (pull-out) eseguita come segue: 
- esecuzione di foro normalizzato nel getto a mezzo trapano elettrico; 
- inserimento nel foro di tassello ad espansione di idoneo diametro e resistenza; 
- estrazione con estrattore oleodinamico del tassello che provoca la rottura del 

calcestruzzo secondo una superficie troncoconica; 
- lettura della pressione di rottura del calcestruzzo e correlazione, tramite curve 

sperimentali di taratura, di tale pressione alla resistenza caratteristica del cal-
cestruzzo. È compreso quanto altro occorre per dare i risultati della prova 
completi. 

- Valutazione della resistenza caratteristica a compressione del cls mediante prove 
di schiacciamento di carote normalizzate del diametro di mm 100 o di mm 200, 
prelevate direttamente in sito a mezzo opportuna carotatrice. Sono compresi: il 
prelievo della carota; le prove di schiacciamento; l'elaborazione dei risultati di 
prova per la determinazione del Rck del materiale. È compreso quanto altro occor-
re per dare i risultati delle prove completi, compreso il ripristino con malta tipo 
Emaco; 

- Misurazione della velocità di propagazione delle onde ultrasoniche attraverso il 
materiale costituente la struttura, al fine di determinare: presenza di difetti (micro-
fessure, bolle d'aria, discontinuità, etc.), danni provocati dal gelo o incendio, in-
clusione di corpi estranei, resistenza a compressione del cls, modulo elastico stati-
co e dinamico, omogeneità del materiale. È compreso quanto altro occorre per da-
re i risultati della misurazione completi. 

 

2.3) Effettuazione di sondaggi ed indagini per la ricerca e la rilevazione delle barre di 
armatura presenti nelle travi, (diametro, numero e posizione) nei travetti e nei pilastri, 
sia mediante misurazione a mezzo di pachometro transistorizzato a riluttanza magne-
tica, sia in modo visivo diretto, con scalpellatura ed asportazione del calcestruzzo di 
ricoprimento, da ripristinare a fine ricerca. Ove attuabile e a discrezione del Direttore 
Operativo, potranno essere eseguiti prelievi di spezzoni di barre di armatura da sotto-
porre a prova di trazione diretta in laboratorio. 
Le modalità operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- sondaggio di rilievo diretto delle armature presenti in strutture in c.a.o., mediante 

demolizione del copriferro per un'area rettangolare di circa 0,4 mq, con misura 
delle armature presenti (passo e diametro di barre longitudinali e trasversali), 
compreso successivo ripristino con malta speciale aggrappante antiritiro tipo ema-
co; 

- misurazione a mezzo pachometro transistorizzato a riluttanza magnetica per la ri-
levazione, nelle strutture in c.a., dei ferri d'armatura, del loro diametro e dello 
spessore del copriferro, per ferri d'armatura aventi diametro compreso tra mm 10 e 
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mm 40 e per spessori del getto di ricoprimento delle armature non superiore a mm 
100. È compreso quanto altro occorre per dare i risultati della misurazione com-
pleti. 

- Prelievo di barre di armatura da c.a. per esecuzione di prove di laboratorio. Il pre-
lievo viene eseguito previa demolizione del copriferro. Sono compresi: il taglio e 
la preparazione della barra; la prova di trazione; la prova di piegamento. È com-
preso quanto altro occorre per dare i risultati delle prove completi. È compresa la 
sostituzione della porzione di barra prelevata e il ripristino del copriferro. 

 

2.4) Effettuazione di indagine conoscitiva visiva delle effettive caratteristiche geome-
triche degli elementi costituenti l’ossatura portante delle strutture, da realizzarsi me-
diante spicconatura dell’intonaco per messa a nudo delle strutture, integrata eventual-
mente con perforazioni mirate alla misurazione degli spessori dei solai Le modalità 
operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- sondaggio di rilievo visivo delle caratteristiche geometriche degli elementi struttu-

rali più significativi componenti gli orizzontamenti, da effettuarsi mediante scal-
pellatura ed asportazione dell'intonaco di intradosso solaio per un'area di circa 0,6 
mq con eventuale foro verticale per misura spessori, incluso ripristino. 

 

2.5) Prova sperimentale di carico in sito, di una striscia di solaio, con uso di martinetti 
a spinta, con contrasto su orizzontamento superiore, e misura delle deformazioni in 
più punti e nel corso di più cicli di carico/scarico 
Le modalità operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- prove di carico a spinta su elementi strutturali orizzontali o sub-orizzontali dei 

quali si vogliono conoscere dati caratteristici quali portanza, tipo di vincolo, linea-
rità, ripetibilità, permanenza, che risultano incogniti, ovvero da collaudare, costi-
tuente nell'applicazione di forze statiche concentrate ripetute attraverso uno o più 
martinetti oleodinamici opportunamente contrastati alle strutture superiori, al fine 
di distribuire su una striscia di struttura lo stesso momento flettente massimo do-
vuto al carico distribuito o concentrato di esercizio. Sono compresi: la rilevazione 
in tempo reale di almeno 5 deformate dell'elemento in prova, di cui 2 in direzione 
trasversale all'asse principale dello stesso elemento (al fine di misurare l'eventuale 
collaborazione di elementi affiancati), a mezzo sensori di deformazioni montati su 
aste telescopiche installate al piano sottostante; l'effettuazione di almeno 4 cicli di 
carico e scarico con rilevazione delle deformate suddette. È compreso quanto altro 
occorre per dare i risultati delle prove completi. Il prezzo è unitario, riferito alle 
modalità di esecuzione della prova (numero di martinetti necessari per fornire il 
carico equivalente massimo da raggiungere). Con 3 martinetti. 

 

2.6) Effettuazione di indagine geognostica superficiale, localizzata nel cortile degli e-
difici, consistente in realizzazione di pozzetto esplorativo a mezzo di escavatore mec-
canico, esteso fino alla profondità di circa 2,00 mt dal p.c., per valutazione visiva 
delle caratteristiche geotecniche del sottosuolo 
Le modalità operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- esecuzione di pozzetto esplorativo per rilievo geometrico delle fondazioni com-

prendente scavo a sezione obbligata, eseguito con l'impiego di miniescavatori, an-
che a campioni, del terreno limitrofo alle fondazioni, fino all'imposta delle stesse, 
con accatastamento a lato scavo e ripristino finale. 

 

2.7) Esecuzione di indagini endoscopiche su murature di qualsivoglia natura e su 
strutture in calcestruzzo attraverso fori di diametro ridotto (al massimo 20 mm) appo-
sitamente eseguiti o in lesioni e/o in cavità esistenti. Qualora non esistono lesioni o 
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cavità la prova deve essere espletata praticando dei piccoli fori da eseguire con trapani 
a rotazione a basso numero di giri (per non indurre vibrazioni eccessive al paramento 
in esame). 
Le modalità operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- nelle suddette lesioni, e/o cavità o fori si introduce un endoscopio, costituito nelle 

sue parti essenziali di un'asta con fibra ottica e di una guida luce per l'illuminazio-
ne della parte presa in esame. Alla parte terminale può essere applicata sia una 
macchina fotografica reflex, sia una telecamera, per la documentazione dell'inda-
gine. Devono essere rilevate le seguenti informazioni: 
- individuazione di cavità e vuoti eventualmente presenti; 
- morfologia e tipologia del paramento murario all'interno; 
- stato visibile di conservazione dei materiali; 
- presenza di eventuali anomalie localizzate nella tessitura muraria o nel getto 

di calcestruzzo. La prova deve essere documentata con idonea documentazio-
ne anche fotografica (ovvero con la stampa di alcuni fotogrammi se la ripresa 
è stata effettuata con una telecamera). 

È compreso quanto altro occorre per dare i risultati dell'indagine completi. Il prezzo è 
riferito ad una singola indagine endoscopica in unico foro, con rilascio di n. 2 foto, 
compresa l'esecuzione eventuale del foro di ispezione se necessario. 
 

2.8) Esecuzione di prove da eseguire con martinetto piatto, finalizzate alla valutazione 
dei carichi effettivamente gravanti sul paramento murario preso in esame ed alla stima 
del modulo elastico del materiale, effettuando le misure nelle reali condizioni di nor-
male esercizio del manufatto. 
Le modalità operative per l’espletamento delle prove di indagine consistono in: 
- - asportazione di un giunto di malta con opportuna sega, effettuando un taglio per-

fettamente orizzontale, installando uno o più estensimetri di precisione in corri-
spondenza del taglio, per rilevare l'entità dei cedimenti verificatisi nella prima fase 
di assestamento, rispetto alla situazione rilevata con due punti fissi (basi di misu-
ra) rilevati prima dell'asportazione del giunto di malta, ed inserendo poi un marti-
netto sottile (piatto) nel taglio operato, onde ripristinare oleodinamicamente la si-
tuazione iniziale, annullando le deformazioni ed i cedimenti misurati. Se si realiz-
za un secondo taglio parallelo al precedente e si inserisce un secondo martinetto 
piatto, la prova diviene del tipo "martinetto doppio", dalla quale è possibile effet-
tuare la stima del modulo elastico del paramento murario. È compreso quanto altro 
occorre per dare i risultati delle prove completi. Il prezzo è riferito a ciascuna pro-
va di martinetto piatto (semplice o doppio) eseguita. 

 

2.9) Controlli dell'integrità delle saldature di elementi strutturali in acciaio a mezzo 
esami radiografici effettuati con sorgente gammagrafica con isotopi radioattivi emessi 
da un puntale con comando manuale a distanza. È compreso quanto altro occorre per 
dare i risultati dei controlli completi. 
 

2.10) Esecuzioni di indagini termografiche utilizzando una telecamera sensibile all'in-
frarosso che riprende la superficie da esaminare, sollecitata termicamente (o tramite 
insolazione naturale o tramite dispositivi artificiali), con restituzione di immagine vi-
deoregistrata o ripresa fotograficamente, procedendo poi alla realizzazione di una 
mappa termografica in cui l'andamento delle bande di colore corrisponde alle linee i-
soterme, finalizzata all'analisi delle seguenti problematiche: 
- analisi di omogeneità di paramenti murari; 
- ricerca di cavità in paramenti murari; 
- analisi di fenomeni fessurativi al disotto di rivestimenti; 
- analisi di distacchi di rivestimenti; 
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- mappatura del livello di umidità di paramenti murari; 
- ricerca di fenomeni di punti di condensazione climatica; 
- ricerca di punti di dispersione termica; 
- analisi critico architettonica sotto intonaci e/o rivestimenti (ricerca di archi, archi-

travi, camini occlusi, porte o finestre tamponate, elementi strutturali estranei in-
globati, vecchie canalizzazioni in disuso, individuazione e dimensionamento di 
diversi periodi costruttivi con diversi materiali o tecniche); 

- analisi di microlesioni di opere d'arte (statue, affreschi, pitture murali, dipinti); 
- analisi di distacchi tra pellicole affrescate e intonachino sottostante; 
- analisi di distacchi tra supporto affrescato o intonaco e muro sottostante. 
È compreso quanto altro occorre per dare i risultati delle indagini completi. Il prezzo è 
riferito per ciascuna unità di superficie (metro quadrato) oggetto di indagine, con re-
stituzione di tutta la documentazione grafica, magnetica e fotografica necessaria per 
l'individuazione della problematica indagata, unitamente ad idonea relazione tecnica 
interpretativa dei rilievi effettuati. Esecuzione di indagini termografiche secondo UNI 
9252 e/o UNI 10824-1 su grandi superfici. Per ogni parete analizzata di superficie 
massima di mq 100. 
Si rimanda alle relazioni tecniche delle verifiche tecniche strutturali con individuazio-
ne dei saggi (allegati n° 5a/b/c/d/e del progetto definitivo) che fanno parte integrante 
del presente CSA. 
Si richiede che le indagini strumentali vengano effettuate da laboratori autoriz-
zati, sulla base delle disposizioni di cui all’art. 20 della Legge 1086/71 recante 
“Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio, normale e pre-
compresso ed a struttura metallica”, e delle indicazioni riportate nella Circolare 
346/STC del 14 dicembre 1999. 
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